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Ai miei versi 


O da ’l mio cor sbocciati, 

si come dal terren fecondo fiori, 
meglio forse che nati 
non foste a raccontar gioie e dolori, 
meglio era: il mondo ha chiuso 
l’orecchio ai versi, ornai di freno sciolti. 

Il poeta è un intruso, 

grida la turba, e niun v' ha che l’ascolti. 

Ma a voi, povera prole 

di cervello mortai, che importa oblio? 

Dicon che d’alto suole 
guardar pietoso ai derelitti Iddio. 

Pur che in un mesto core 
solo un gentil risvegliate affetto, 
creder potrò che amore 

non m’abbia un giorno in van scaldato il petto. 

Da un fésso, a l’ardua cima 

brulla d’un monte, la ginestra innalza 

sopra la valle opima 

il capo uso ai deserti ed a la balza. 

Cosi è forse il mio verso, 

come ginestra: a lei non cal che alcuno 

frequente vada: il terso 

guata ciel che sorride, e l’aer bruno. 

E prega sol che l'ira/ 

del vulcan la rispetti, c villan piede 

che inquièto s’aggira 

non la calpesti un di ne l’erma sede. 
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Ore di malinconia. 


. sedet atra cura 

Orazio. 

premit altum corde dolorem.. 

Virgilio. 


1. Mai non vedeste ne la notte bruna 
lontanamente un lumicin brillare, 
contorto al viandante? Ei per sentieri 
angusti e fratte dubitose il passo 
rassecurato inoltra, e giunto sempre, 
ad ogni svolto, il fin del faticoso 
viaggio crede. Ma lontan lontano 
l’infido lumicin brilla sì come 
lucciola tra le siepi, e mai più presso 
nè più lucente appai" dubita al fine 
lo stanco v'iatore, ed un cespuglio 
d’erbe le membra accoglie: il guardo ha tìso> 
pure a quel faro luminoso, e sembra 
che il dolce occhio levato al ciel domandi 
ragion del tanto faticar suo vano. 

È la mia speme a me come quel raggio 
mendace, e più superba: ed io l’inseguo 
per il calle di spine irto, indefesso, 
nè forse fia che la raggiunga io mai. 
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Pur m’ è dolce la speme, e le sfibrate 
forze del poveretto ingegno mio, 
come quel lume al viandante, innova. 

Cosi fino al prefisso ultimo istante 
che il mio spirto morrà, fia che-la fronte 
radiosa ed il piede infaticato - 
il fuggente fantasma io sempre cerchi: 
e quando poserò, forse tra i sassi 
.de la deserta via sfinito, in fondo 
a 1 orizonte mirerò l’arcana 
luce splendere ancor, faro ai venturi. 

'Vita, a che vali? A che su questa terra, 
pellegrini d'un giorno, il faticoso 
compiam rivolto a ignota meta ed aspro 
mortai viaggio? E perchè, se di gioie 
s intesson Pere a noi, perchè l’estrema 
giunger dovrà, non aspettata e cruda? 
Perche, se tutta è di dolor la trama 
perche al pianto nascemmo? A che risplendi 
sui capi nostri il sole, e la vicenda 
de giorni apporta e de le notti ? E come 
e donde questo superbir beffardo 
nei morituri? 0 sapiente, il capo 
leva dai libri polverosi, e cessa 
le tue dotte vigilie; in van la vista 
logori, in vano meditante il guardo 
nel futuro sospingi: arcano è tutto 
e impenetrabil velo agli occhi cela' 
quanto anelando l’anima ricerca, 

E mistero la vita, enigma eterno, 
sfinge superba che non trova Edipo 
E dolore ogni nostra opra, e beffardo 
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ride il mondo, e non cura ! Ah chi comprende 
del crear l’ansie, e chi le lunghe veglie 
e le tristezze numera e gli affanni? 

Qual se da lungo errare affaticato 
e da la sete oppresso il cacciatore 
sosta ove, a l’ombra di fronzuto faggio 
presso muscosa roccia, in chiara vena 
balza l’onda sorgiva, e in cor s’allegra: 
tal io se del sentier solingo a capo 
ìitrovo il verso faticoso, esulto 
come d’un peso libero. Ma solca 
il fronte in tanto giovenil la ruga, 
e - dal labro bandito anco il sorriso - 
sovra il macero volto il pallor scende: 
ov’altri pigro, ne la sana immerso 
aura de’ campi o senza cure, al volgo 
di salute i colori altero ostenta. 

SI, v’ha nel mondo chi de l’oggi pago 
non ricerca il domani, ed oblioso 
e indifferente il guardo a torno gira ; 
mira de’ prati il verde, e tutto vede 
nascer, tutto morir; ma nulla ei cura. 

In ciel l’ebete guardo anco rivolge 
talora al cheto vespro che s’instella, 
e per i cupi azzurri un astro muta 
luminoso di loco. Ei tutto vede, 
ma negli abissi del futur la mente 
curioso non figge : ei perchè viva, 
perchè debba morir non cura, e forse 
che l’indagarlo giova ? Ei vegetando 
si come pianta i suoi giorni trascina, 
ed il piacere insegue e il dolor fugge. 
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Solo si scote'allor ch’a la sua porta 
- importuno conviva ischeletrito - 
batte la morte ch’ogni nato ag-guag-lia 
e gli contende alcun che a lui fu caro.' 

Ei piange allora, e sè medesmo pensa 
sovra quel letto di dolor disteso: 
ma non gl’incide quel pensier che fugge 
sovra il fronte la ruga, e domau forse ° 
toma a 1 usata g-ioia. Oh potess’io 
così correre i dì, placidi come 
l’onda di Lete! Ma il pensier m’è vita, 
e mi tormenta il dubbio: e ben ch’io sappia 
che sia dolore ne la lotta, io pure 
con affannoso anelito la cerco. 

E spesso il capo reclinando, allora 
ch’è corrucciato il del, ne le mie stanze 
0 <l uand ° ride primavera e canta 
l’augel tra i salci, a l’alitar del vento 
a la santa natura in faccia io penso 
a gl’infelici miei giorni, a l’incerto 
domani, a l’infinito andar del tempo. 

E quando cade il sole, e sovra i colli 
del mio paese, a l’orizonte, come 
una sanguinea appai- vampa d’incendio 
e digradando per l’eterea curva 
in aranciata, in verde, in azzurrina 
tinta si muta, al m oriente sole 
chiedo il responso e a la sorgente luna 
pietosi entrambi e muti. Ecco s’ingemma 
ri astri 1 immenso, che sogguardali tutti 
ogni notte la. terra, e Tonte nostre 
e le miserie vedono: sovente 






— 11 — 


voce mi susurrò da l’alma uscita 
che fossero i vegliali ti occhi di Dio. 

2. É pallido il mio fronte. E che? lo studio 
sola cagion non n’è, ma quell’atroce 
meditar senza speme, ond’io pur amo 
la solitudin si, che in quella io vivo. 

Santa natura, da te quanta venne 
gioia al mio core! In ammirarti Iddio 
del tutto creatore io venerai. 

Misera vita, e che senza l’affetto 
saresti tu? Di pene un’incessante 
trama, un selvaggio ramingare, e cupa 
regnerebbe la noia. 0 madre, o madre, 
quando morta sarai la speme io serbo 
in fondo al cor di rivederti : dove, 
non so: ma di quel ver certo esser deg'gio, 
se quel Dio maledir non voglio, o madre, 
ch’ad amar m’apprendesti a’ miei prim’anni. 
Divider forse il ciel può chi la terra 
in un nodo d’amor congiunse eterno? 
Ricordi, o madre, il di ch’io teco l’alto 
colle ascendeva de’ cipressi? Il quoto 
borgo ov’io nacqui, abbandonammo: a pena 
sciolto dal velo de le nubi il sole 
di sovra i poggi e lo vallate il caldo 
raggio di vita apportator gettava. 

Era una festa per le siepi, ed era 
una festa nei cori: al guardo innanzi 
perdeasi lunga, serpeggiante, e tutta 
inondata di sol la bianca via. 
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Noi salivamo, e su l’estrema vetta 
- il del con desioso occhio mirando - 
il piede al fin posammo. Era un susurro 
tra quegli alberi verdi, e tra quei fiori 
di mille vite brulicanti e mille 
su de l’erbette per i tenui steli. 

Io guardava, guardava, e a te daccanto 
centuplicata la dolcezza avea 
di quel breve riposo. Allora un mesto 
pensier mi sopravvenne, o madre, e tutta 
pose in sussulto l’anima, si come 
desta da un triste inusitato sogno. 

Il dì pensai che tu morivi, e vidi 
orfani gli anni miei: nel rimirarti 
stanca del camminar lungo mi parvo 
più de l’usato (illusYon fu certo) 
pallido e macro il tuo bel viso, ed una 
stilla di pianto a me discese. Oh allora 
baciarti avrei voluto, e desiato 
trasfonder ne le tue vene la mia 
giovane forza ! E discendendo, pieni 
le mani e il sen di margherite, al braccio 
sentire io volli l’adorato incarco 
di tua stanca persona, o madre pia. 
Infiorati cosi, quando ne’ campi 
del ciel monarca dominava il sole 
superammo la china e la tacente 
valle, ove tira il grave aratro il bue, 
e trafelati al paesel giungemmo : 
nè di quella solinga ora l’incanto 
sarà ch’io d’anni per passare oblìi. 
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3. De la vita, o fanciullo, al limitare 
oggi ti trovi, e il di prossimo forse 
invidiarti può colei che tante 
con la falce recide umane vite. 

Oggi esulti, o fanciullo, oggi non pensi 
- ne le bellezze di natura assorto - 
quanti misteri e quanti affanni in breve 
corso il futuro in sé racchiuda, quanti 
nel buio libro del destino eventi 
si nascondano a te, che de la terra 
sul cammino di rose il piede inoltri. 

Godi, o fanciullo, godi: i dì verranno 
che a te sul fronte inciderà il doloro 
forse precoci rug'he ; or con la balda 
schiera di quelli ch’a te son compagni 
folleggia e ridi : amerai forse un giorno 
solo aggirarti ai tuoi pensieri in preda, 
che dormir non potranno, e al cielo, a l’aure 
muta una prece innalzerai gemendo. 

Sia lontan questo giorno ! Oh ti conforti, 
adolescente ignaro, d’una madre 
il dolce bacio, la carezza, il viso 
sempre in quell’ore, che un poeta disse 
d’una tristezza incognita, feconde, 
quando l’anima cresce e nel fanciullo 
lampeggia l’uomo! Oh d’un amico i detti 
a te allegrino i mesti e sconsolati 
giorni che padre o genitrice solo 
e deserto ti lascino. La vita 
a me tal sembra, a me che il piede a pena 
su le soglie ne posi, e giovili d’anni 
ho la morte nel core : un agitato 
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da venti e da bufere aspro viaggio 
breve, mortale, angoscioso. Sali 
confidente quell’erta, o mio fanciullo ; 
ardisci ilare e spera : ai valorosi 
sempie amica è fortuna, al pig'ro avversa 
L’ozio paventa: nei perigli avvolto 
tenta obliar de le sciagure il peso, 
de la vita le noie. Oh come esulta 
de’ forti l’alma ne’ cimenti, oh come 
furor di gloria a egregi fatti invita! 
Avanti, avanti ne la notte immane 
del presente che fugge e s’infutura: 
col sole in fronte a la battaglia avanti. 

Ma non ti roda ambizione il petto, 
nè di un nome il febbril desio t’accechi : 
e chimera la fama,, e chi la seg’ue 
del nulla ne l’abisso si sprofonda. 

Godi, e l’ora che vola avido afferra: 
e sia bando a le cure, a la seguace 
malinconia che i cor pensosi invade. 
Piecipita de gli anni il breve corso, 
e sovrasta vecchiaia. Oh perchè, mentre 
forza ci dona e giovinezza il fato, 
aneliamo a la morte e fastiditi 
de la vita noi siam ? Tardi ci colg'a, 
oh tardi il tedio del presente, quando 
- del giovanil vigor fatti deserti - 
di memorie vivremo e di rimpianto. 

Or la vita godiam fugace e bella: 
su l’arido cammin le poche almeno 
rose che il tempo c’obliò sian nostre ! 
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4. A disturbar pe’ verdi tralci io vespe 
e locuste saliva. Era il mattino: 
oblivlose le farfalle in giro 
volavan tra ronzanti mosche, e ragni 
d’invisibile tela, e brulicanti 
sovra il suolo formiche. A mezza via 
di sabbia era una cava: ed al lavoro 
un vecchio contadino intento, e curvo 
sovra l’abisso che sua mano apriva, 
mi parve - col lucente cranio al sole - 
l’ischeletrita de la morte imago, 
o meditante sovra Tossa rose 
dai vermi de la tomba il folle Amleto. 

Io quella scena ad osservar ristetti, 
e quell’ignoto che turbava allora 
del mio pensiero i sorridenti sogni. 

Indi a salir ripresi, ed i filari 
superbi do le viti in ordin vago 
al mio guardo s’apersero, e raggiante 
sovra un incanto di natura il sole : 
e cinguettanti augelli, e poggi, e valli, 
e rusticane case in mezzo al verde, 
e fronde da leggera aura commosse 
tornaro a la mia mesta anima pace. 

Ma invan celato al guardo erami il vecchio 
che presente al pensiero ad ora ad ora 
intorbidava, come bieca larva, 
quel sorriso di ciel vasto e di campi. 

Gosi al mondo compagni il fato volle 
gioia e mestizia, ed al piacere univa 
indivisibil come ombra il dolore. 



— 16 — 


5. Sempre il lido flagelli, e musicale 
rombo come di tuono è la tua voce, 
o mar, che d’un amplesso immenso cingi 
da la prima del mondo alba solenne 
la vagheggiata terra. Oh quando avanti 
al rapito mio guardo, azzurro piano, 
ne la tua gloria stai, come nel*petto 
commosso il cor subitamente esulta! 
Come novo spettacolo a me porgi 
ognora, o mar, se ben più volte l’occhio 
ne’ tuoi profondi abissi indagatore 
ammirando gettai ! Su l’Alpe uguale 
mi tormentò desio de l’infinito, 

• e piccino mi vidi. Ove più nero 
si protende lo scoglio ed i marosi 
lo flagellano biechi, era il mio passo 
come a caro e soling'o ostel rivolto. 

Ivi io pensava, e un’ armonia solenne 
dolce a l’orecchio mi venia da Tonde 
fragorose e spumanti: e li seduto 
Tore obliava, ne’ lontani azzurri 
errar lasciando il guardo, e al cor sentia 
scendere indefinita una mestizia. 

Nel perduto orizonte ecco una vela 
la superba del mar curva e l’antico 
rompe di terra e cielo abbracciamento: 
e s’appressa la nave, e più distinta 
con l’appressar divien, finché nel porto 
- si come carro di trionfo - getta 
l’ancora e sta ne la sua mole immota. 

Io t’amo, o mar, benché sui flutti tuoi 
culla non ebbi, e se da un alto colle 
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ti guardo allor che più cocente il sole 
di bagliori fosforici t’accende, 
o di mezzo il seren nel vasto specchio 
si riflette la luna, oh di cor m’esce 
spontaneo il grido che da dieci mila 
giovani petti in di remoto usciva 
quando anelante a l’Ellade l’eroica 
schiera di Senofonte il Ponto Eusino 
ondeggiare ai suoi piò d’in su le alture 
mirò, speranza del ritorno. Oh bello 
sempre tu sei, se placido ti stendi, 
o da l’imo sconvolto i flutti innalzi; 
ma le vittime tue gemiti danno 
da gli antri corallini e i seni algosi, 
mar, che gli eterni amori al lido canti: 
ma dagli abissi tuoi ciechi rifugge 
d’audace navigante anco il pensiero, 
e prega in più seren loco il sepolcro: 
d’un colle in vetta, al verdeggiar do l’erbe, 
sotto il grande del sole occhio lucente. 
Spumeggia l’ocean: la nave aspetta 
al lido irrequieta, e, fuor la turba 
de gli emigranti adduce. Un giovili guarda 
con umid’occhio la fuggente riva, 
ed il mesto saluto ultimo dona 
a la terra ove nacque: « ahi ! doman forse 
« sovr’altre terre il guardo mio si posa 
« che irradia mesto il sol, forse m’attende 
« in suol straniro lo sconforto amaro. 

« Ah ! la più cara de lo mie memorie 
« sempre, Italia, sarai: sempre il pensiero 
« a te solingo correrà nel bieco 
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« volger de’ casi, però che fortuna 

* discortese mi fu, nè il tempo ancora 

« venne che il fin di mie sciagure additi. 

« E se a te rieda un giorno, e più non vegga 
« qui de’ miei padri il poveretto ostello, 

« questo suol bacierò, però che Italia 
« mi sarà resa almen: sovra le zolle 
« de’ cari miei (se alcun m’additi il loco 
« ove dorman de’ giusti il sonno eterno) 

« verserò calde lacrime; ma tosto, 

« per quella fede che bambin m’infuse 
« nel sen la madre, ripensando come 
« l’ossa mie presso un di riposeranno 
« dove vuole l’affetto e chiede il core, 

« s’allieterà la stanca anima mia. 

« Ma già t’involi al mio guardo, fiorita 
« sponda d’aranci e di roseti: il vento 
« solo mi reca del lontano porto 
c il confuso rumore, e su la poppa 
« immobil de la nave il mio saluto 
« ti mando, Italia, estremo. 0 mite auretta, 

« il caldo bacio del figliol su l’ale 
« veloce ai genitor cadenti arreca: 

« e dammi tu, pietoso ciel, che un giorno 
« ricco tornando ai miei paterni lari 

* io li rivegga, e ne le braccia asconda 
« arsa dal sole equatorial la faccia, 

« e il riso increspi a lor le labbra e il pianto 
« a me bagni le gote. Almo paese, 

« anco una volta addio: addio, sereno 
« fronte materno, o mia casetta, addio ! 

< Me sospinge il destili lunge, ma sento 
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« in lasciarti il mio amor quanto sia grande, 
« casa de’ padri miei, nè fia che possa 
« - perchè l’etade ed il pensier si muti - 
< obliarti giammai! Salve, dovunque 
« l’inquieto mi tragga ardente spirto, 

« ove ch’io posi il piè, quali ch’io vegga 
« mari e monti e pianure, al guardo mio 
« sempre innanzi sarai, casa diletta. 

« E voi, di colli verde ampia catena, 

« ch’a le valli dolcissimi scendete, 

« ricche di canti e di profumi, a voi 
c su le marine aure l’estremo invio 
« saluto malinconico del cuore. » 

Tuffato ha il sol ne l’oceàno i raggi, 
e l’astro ascende de le notti in cielo : 
gira la ciurma tacita, si spegne 
de l’emigrante il mesto grido a torno, 
e sul liquido pian corre la nave. 


6. Quando ai grigi crepuscoli autunnali 
su l'alte torri svolazza il rondone, 
quando lento fluisce intra le rive 
di fior smaltate il re de’ fiumi e vaghe 
barchette guizzan rapide e leggere, 
nunzia del dì che muor l’ave maria 
lontana echeggia pel silente piano; 
ed io l’occhio sollevo agli azzurrini 
monti col capo fra le nubi, immani 
a la patria veglianti ne la buia 
tenebra de la notte. Alata forza, 
l’aperto occhio seguendo, il mio pensiero 
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disdegnoso si sferra dai terreni 
ceppi opprimenti, e via per le sublimi 
eteree plaghe il suo cammino imprende. 
S’accendono nel ciel le prime stelle. 

0 piena luna, che a l’azzurro monti, 
ciò ch’io dica non sai, ma ne la sera 

10 converso con te, candida luna. 

11 rosso disco tuo, che a poco a poco 
in bianco digradando si tramuta, 
estasiato io miro, e il tuo salire 

per case e tetti, campanili ed archi. 

Infra il corteggio de le stelle altera 
le moli de gli umani ardue di luce 
immortale tu invadi, ed a me ridi, 
luna, piovendo il raggio tuo da l’alto. 
Imprechi altri al tuo lume, amica luna, 
a me dolce fia sempre: a me pur giova 
solitario sedere a un colle in cima 
ripensando il mister de la mia vita. 

Tutto è silenzio d’ogni lato: io guardo 
a te da canto ridere le stelle. 

Tu che fai? tu che pensi? a che l’eterno 
malinconico giro a torno a questo 
orbe ne l’infinito etere errante? 

Ogni cosa quaggiù passa: tu vedi, 
e inalterata stai. Doni a la terra 
il saluto d’amore ultimo, e sembri 
del mare entro le larghe onde posarti 
a la fresca mattina: indi a la sera 
novellamente fuor do Tonde sorgi 
ed il viaggio de la notte imprendi. 

Che fai? che pensi? Ogni dimando è vano: 
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ma non è vano il tuo brillare, o luna, 
se a me di fantasie la vita infiora, 
togliendomi la negra invida cura, 
se i sopiti ne l’alma estri raccende. 

Che fate, astri tranquilli? A che le vie 
solcate de l’immenso? A chi brillate 
cosi solinghi, verecondi e puri? 

A la terra non già: voi d’altri mondi 

rischiarate i viventi, e forse belli 

di noi terreni più son quegli ignoti 

fratelli nostri: d’uno stesso Iddio 

la mano li creò, d’un Dio medesmo 

il senno li governa. Oh quegli arcani 

svelar potesse l’uomo, oh se potesse 

alto librarsi fino a l’intentata 

volta del ciel ! Ma tutto è sogno: il guardo 

a la terra ritorna, e la verdastra 

onda del fiume che giù corre ammira. 

7. Perchè, o donna, se il guardo a te rivolgo 
superbamente nel tuo cocchio assisa, 
quando pedestre con pensosa faccia 
i viali discorro, a cui l’estremo 
raggio sospinge tra le foglie il sole, 
perchè, o donna, m’assale una confusa 
onda vaga d’affetti e di pensieri, 
e con dolor la tua beltà ripenso, 
le tue vesti, i monili a le splendenti 
braccia profusi, le tue grazie e tutte 
le bugiarde carezze e i finti sdegni ? 
Donna, pietà mi fai: tanto cadesti 
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bassa nel fango di terrena via! 

Infelice tn sei, che l’amor vendi, 
santo affetto gentil di giovin alma. 

Cova l’insidia ne’ grand’ occhi tuoi 
neri, velati, folgoranti: oscilla 
su le tumide labra e i bianchi denti 
perfido riso, o maliarda. In vano 
tu mi guardi e mi tenti: io nulla ho teco 
di comune quaggiù. Sogno una donna 
che me sol ami di pudico amore, 
e vo’ su l’ara del mio core incensi 
tributarle ed omaggi: ah tu dividi 
fra conto - impura - un simulato affetto, 
e non mai d’oro e di piaceri sazia 
del rimorso letal bevi a la coppa. 

10 non impreco a te, né ti calpesto: 
vigliacca è l’alma che i caduti opprime; 
peccatrice obliosa, io ti compiango. 

Pur se t’invidia quando a canto passa 
giovane sposa ingenua, ed ammira 

11 bizzarro cappel piumato ed alto, 
e la serica veste al flessuoso 

corpo raccolta ed ondeggiante, io penso: 

* tienti la tua felicità, conserva 

« le pure gioie di tua ignota vita, 

« la serena d’amor corrispondenza 
« che ti lega a lo sposo. Ah tu non sai 
« sotto quegl’ori quanta noia, e quanto 
< desio talor d’oscura pace ! Ascolta: 

* riamata amare non è a lei concesso, 

« a la superba che nel cocchio siede. 

« Corteggiata si sente: il voto immenso 
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« a colmar del suo cor quella non basta 
< turba corrotta ed oziosa e quelle 
<1 fredde galanterie che spesso, conscia 
« del suo impero, deride: ornai la coglie 
« sazietà di quel mondo e stolto e vano. 

« D’ogni male peggior da la tua fronte 
« è lungi in vece de la vita il tedio, 

« o donna, che modesta a piedi vai 
« dietro un paffuto bambinel traendo: 

« finché t’ami lo sposo hai tu la rara 
« felicità, che in van sui libri cerca 
i pallido sognatore, e anela e insegue 
« ne l’oblio del futuro il mondo infante. » 
Cotai pensieri nel mio capo, o bella, 
frullano a sera mestamente, quando 
a te d’intorno inverecondo riso 
s’alza da un gruppo a riguardarti fermo, 
mentre una voce le tue geste narra, 
e con labbro sfacciato alto t’insulta 
e d’un’ora d’amor l’ebbrezze ostenta. 

Sai tu che sotto i platani trasvoli 
sovra il tuo cocchio alteramente assisa, 
a le donzelle a canto ed a le spose, 
che di te si susurri? Ed ai grand’occhi, 
cerchiati ad arte, non ti ascende l’ira 
mal celata in un lampo, e non ti sale 
su le gote che il minio colora 
improviso il rossor de la vergogna? 

8. Povera farfalletta vagabonda, 

che sovra i fior del mio voron ti posi, 
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donde vieni? ove vai? Qual fu tua vita 
dal di che l’ale variopinte al dorso 
ti crebbero e l’azzurro etra fendesti ? 

De’fiori amor ti traggo, e d’uno in altro 
lieve guidata da l’istinto voli 
•e di tua vita effimera gioisci. 

Te sovra l’erbe, del pio sole al raggio 
insegue il fanciulletto, e tu veloce 
di man gli sfuggi; egli il cappel ti gitta 
e si china a ghermirti, e tu lasciando 
patte de l’ala al cattivel, di sotto 
inavvertita passi, e ne l’aperto 
etefe - balda sfidatrice - esulti 

10 t’adoro, o farfalla, o degli'insetti 

11 piu vago e gentile, e di tua vita 
al correr lieto questa mia comparo. 

Non io volo i piacer libando, come 

i fior tu libi, ma solingo e mesto 
passar vedo l’aprii de gli anni miei: 
tu, del presente paga, il duro ignori 
pensiero del futuro, e a te sul capo 
smorta vecchiezza sovrastar non vedi 
nè l’appressar del fato ultimo senti. ’ 

Cosi me chiamo sfortunato, e penso 
ben più de la tua sorte aspra la mia 
mentre tu sopra.il mio veron volteggi. 

Ma già lontan le screziate al sole °° 

' Mi dibatti, ed io ti miro 
cader su l’erba, da la man percossa 
eli rapace fanciullo. Ah cosi cade 
tocco il fior da l’aratro in su l’estremo 
confili del prato, ed i superbi abbassa 




— 25 — 


petali e muore ! Invidiata allora 
più non lio la tua sorte, o farfalletta, 
e l’immaturo tuo fato compiansi. 


9. 0 vaga stella, che nel cielo azzurro 
cotidlana spunti e prima il mesto 
pellegrinaggio de la notte imprendi, 
a te salve, fulgente astro d’amore, 
da l’aperta finestra onde rosseggia 
splendido ancora pel tramonto il cielo, 
dico io triste ne l’anima, la fronte 
su l’intrecciate man china, e t’invoco 
auspice ai carmi. Un di Venere Iddia, 
onde il nome togliesti, a un fiero vate 
l’epicureo dettò verso che sona 
meraviglia ai presenti, e por lui chiara 
te vide l’età nostra e te vedranno 
i secoli futuri. E delle Grazie 
al nostro Ugo i dolci inni anco ispirava 
amor di tua divinità: lui crebbe 
al tuo culto gentil 1’ Eliade antica 
c la verde Zacinto in riva al Greco 
mare famoso. Allor che del pianeta 
scende la luce mestamente a sera 
da socchiusa finestra a visitarmi, 
l’alma in arcane visioni errando 
par me tolga a me stesso, ed io ti miro, 
benigno astro di Venere, lung’ora 
al freddo e solo davanzale immoto, 
mentre da me disgiunto il mio pensiero 
misteriose lontananze cerca. 
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Suona, quando tu spunti, Ave Maria 
il campami del mio villaggio, e a frotte 
traggono allor da le lontane case 
a la chiesuola i villici, e ragiona 
cosi andando ciascun de l’imminente 
vendemmia e di sè lieto in core esulta. 
Ma di tale il pensici- fugge in quell’ora 
mestissima del vespro a le remote 
terre che il Piata fragoroso bagna, 
come oceano immenso, ove la grande 
sorge città di Buenos-Ayres. Ivi 
battoli cognati cori, ivi una gente 
Italiana industre, a cui la dura 
fame a le scarse annate il fier suase 
de l’esilio pensier, vive e ripensa 
ne l’ora triste de la sera aneli'essa 
ai lontani parenti ed al natio 
casolar sovra il colle, al derelitto 
campicelo de’ padri, a l’incertezza 
del ritorno invocato. 0 tu che splendi 
benigno astro d’amor, tu che m’ispiri’ 
entro i lor petti la speranza infondi, 
e col tuo raggio al loro occhio riporta 
de’ preganti fratelli il pio saluto. 


10. Era d'Agosto un rosseggiante vespro, 
ed io dintorno la morente luce 
mirava ed un color tinger le cose, 
ed i prati supini, e gl’alti in giro’ 
colli in pendio dolcissimo scendenti, 
e sentier tortuosi, e bianche e lunghe 
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da l’estremo del sol lume percosse 
strade, ove un carro lontanando geme 
sovra i sassi e trabalza. A me da canto 
un’erma cappelletta ergesi, e veglia 
sovra prati deserti, o campi e viti 
pei declivi del poggio, e folta l’erba 
di sotto il prono mio corpo verdeggia. 

Salia stanca nel ciel recente luna 
piegata a lieve leggiadrissim arco : 
s’indugiava il sol sopra l’ardita 
cima d’un campanile e i rusticani 
tetti a poche casupole dintorno - 
come a guardian - raccolte. Io rimirava, 
e mi scendea ne l’anima un’arcana 
tristezza indefinita. Oltre quei colli 
là dal cadente sole imporporati, 
e quelle valli e quelle viti, immensa 
d’opre fervente una città giacea, 
onor de’ Subalpini. Ivi una madre 
pensava a noi lontani, e una fanciulla 
a me tornava in quell istante anch essa 
forse, o nel cor già le discese il freddo 
oblìo di chi lungi dal guardo l’era. 

Ah che gigante nel pensiero ancora 
sorgea di lei l’imago, a me presente 
quasi ella fosse, e il grande occhio sentla 
insistente posar sopra il mio volto ! 

Come triste è sognare e dolce a un tempo 

in muta solitudine, ne l’ora 

che i ricordi suade e la preghiera! 

ne l’istantaneo oblio di negra cura 

vola ai giorni d’amor la fantasia, 
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e al guardo balza» l’adorate forme 
fulgide, in faccia al mori'ente sole. 

Così lontano io pur, dolcezza mia, 
ti vezzeggio, ti miro, estasiato 
come viva dinnanzi a me tu fossi, 
e indugiar m’è caro in quell’inganno 
del sogno mio gentile. A la stess’ora 
vespertina tu pur, bella, poggiata 
la rosea guancia su la bianca mano 
guardi l’ombra calar giù ne le gole 
de le montagne tue, dove la voce 
del torrente che balza ulula e geme? 

0 conti fra le nevi ardue le stelle 
argentea scorta a l’ascendente luna 
•e coi silenzi e con la sera parli 
piena d incanti, o mio pensoso amore? 
Dentro il mio cor siede la noia e regna 
quand’io teco non sono, e a la mia mente 
tace o dorme di te la rimembranza. 
Irrequieto io son: dietro ho una voce, 
che posa non consente a l’agitate 
fibre del corpo mio : arde il cerebro, 
battagliano in mio cor mille pensieri • 
ho bisogno d’amor, di vita e sole, 
e vita e amore e sol per me tu sei. 

U. Uno scheletro io vidi, e fur quell’ossa 
argomento di studio e di profondo 
meditare al mio spirto. Un di sovr’esse 
eran muscoli e pelle, eran nel cavo 
de l’orbita fulgenti le pupille. 
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Ed or tutto finì : presto converse 
in fredda polve ag'iteransi al vento 
le reliquie d’un corpo, un di superbo 
de le sue grazie forse, il capo eretto 
verso le stelle, il portamento austero, 
come immortale ei fosse. Ahimè ! lo colse, 
a mezzo del cammin l’arcigna parca, 
e lo stame di sua vita recise. 

Perchè sì ratto il suo morir? N’è l’alma 
novelli corpi ad avvivar volata, 
o de l’estinto unica traccia al mondo, 
che non le cura, restan poche e nude 
ossa a gli imbelli paurose? E un giorno 
tu pur, cara al mio cor bruna fanciulla, 
tu pur polve sarai ? Non io so indurmi 
a creder questo doloroso vero. 

Tu pur, bella, tu pur? Ride ne gli occhi 
a te l’ingenua giovinezza forte, 
e quando passi ognun dietro ti guarda. 
Come di cerva impaurita hai grande, 
nera, lucente la pupilla e dritto 
come giovane palma agile il busto. 

Oserà morte un di su le tue dolci 
sembianze altere stender le nodose 
dita e l’unghia grifagna? Ah cruda tanto 
quella fatai sarà, mentr’io sol temo 
de la mia man toccandoti, del mio 
labro il pallido tuo viso sfiorando, 
la dilicata e fral bellezza tua 
profanar, mia fanciulla? È l’amor mio 
fervido sì, ma reverente, e innanzi 
a te come ad Iddia mi prostro e adoro. 
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Pur tu morrai: giù ne la fredda terra 
il corpo giacerà che un di nel mondo 
così altera ti fece infra le belle. 

Ed io pur non sarò: cenere muta 
a te da canto dormirò, se morte 
quel non disgiunge che la vita univa. 

Lo ricordi, o fanciulla, il di che insieme 
ci trovammo a le sale ampie, ferventi 
di suoni e danze? Allor la prima volta 

ti parlai, ti sorrisi, ed obliai. 

Dolce è l’oblio, fanciulla, e dai tuoi occhi, 
da la persona tua tutta un fugace 
istante io lo bevea benedicendo. 

Or quando il caro tuo volto a le vie 
frequenti ammiro, a me ne l'alma sorge 
di quell’ora e quel di la rimembranza: 
e quando il capo a salutarmi chini 
vezzosamente con un riso, io dietro 
ai passi tuoi si come un’ombra andrei. 
Turbina a me la polka al guardo innanzi, 
e mi par d’esser là sotto i doppieri, 
ne la gran sala, e ricambiar parole 
che ripeter non so. Bella, la vita 
sai tu che sia? Non mai ne’ tuoi profondi 
occhi la vision di nostre inani 
larve discese, e non ti colse il tedio, 
o fanciulla, giammai di mezzo al riso 
ch’a te facile e arguto il labro increspa? 
Come la danza è un, turbine la vita, 
un rotear che non ha posa a torno 
a un ombra, fuor che ne l’aspetto, vana, 
un perseguir superbe mete in folle 
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speranza di raggiungerle: la vita 
è un pauroso enigma, e ne l’oblio 
di ciò che fu passa cantando il saggio. 

Ma sempre mesto io son: debole a tutte 
sofferir le sciagure, ad una sola 
commosso ala di vento, ed in arcane 
malinconie perduto io fuor che sogni 
altro non ho che mi consoli in questo 
misterioso respirar d’un’ora. 

Dolce è l’oblio, fanciulla: io dal fragore 
del mondo solitario m’allontano 
spesso (affligge la mesta anima il riso), 
e sol col mio pensier converso e tento 
penetrar de le cose il gran mistero. 

Lotte e perigli, esclamo, ecco la vita: 
ove lenta fluisca e inoperosa 
senza dolor, senza vittorie è morte. 

Indi a la pace ed al riposo anelo, 
io non so come, ed un’altera innanzi 
Vision mi grandeggia ingannatrice. 

In un castel de l’oriente, dove 
fulgido ride ne l’azzurro il sole, 
una beltà divina abita e aspetta. 

Sovra la fronte le discende l'ombra 
di nere ciocche, e come faro a mare 
in buia notte senza luna splende 
di baglior non urnan la sua pupilla. 

Greco il profilo del suo volto, e greca 
del corpo suo la statuaria calma: 
le si drappeggia su le bolle membra 
bianca una veste, e le ricade in terra, 
ma non si che non sporga un picciol piede, 
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invidia del femineo sesso. È quella 
la mia donna fatai: fin ch’io rincontri 
sul mio cammino (adolescente un giorno 
a me stesso giurai) dureran l’ansie 
nel mio core e gli affanni, una secreta 
mestizia senza nome, un tormentoso 
desiar senza pace. E a te somiglia 
quell’imago gentile al volto, agli atti, 
a la favella. Io tutto confessai. 

Dimmi, o fanciulla, il mio pallore ancora, 
la mia tristezza come un giorno oggetto 
de l’adorabil tuo riso sarebbe? 

Il mio chiuso pensier non indovini? 

In te spenta è la fiamma? o susurrarti 
dal cor profondo ad ogni istante questo 
misterioso ammonimento senti? 

« Non amate il poeta, o mie fanciulle: 

« ei la sua gloria adora, e non amore 
« prova per voi, donne che canta. Un nume 
« l’agita e lo travaglia: ei non è vostro 
« che un fuggitivo giorno, un’ora sola, 

« indi v’oblia per altri amori ed altri 

* visi : di flore in fior, come farfalla 

* al novo Aprile irrequieta vola, 

« a la severa sua Musa soltanto 

« i costanti de l’alma affetti ei serba. 

« Non amate il poeta: egli ha un pensiero 
« che - rapace avoltoio - il cor gli rode, 

« e sul pallido suo fronte una ruga, 

« precoce seguo di dolore, imprime. 

« Ei non ha requie, non ha posa: al raggio. 

« de gli occhi vostri i numeri sonanti 
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« con magistero d’arte intesse e crea: 

« e vi chiama superbe Iddie, ne l’alto 
« sfere de l’ideal seco vi porta, 

« ed eterno un amor vi giura, e mente 
« non volendo mentire. Ai sogni suoi 
« sublimi, a le sue febbri solitarie 
« lasciatelo, o fanciulle: egli è la voce 
« de’ celesti a la terra, egli è la luce 
» che mondi altri rivela. Oh non amate, 

« non amate il poeta; egli è un’altera 
« aquila che le nubi aerea fende 
« e la terra disdegna: a le sue lotte 
« tacite ed affan ose, a la sua mesta 
« vita ed al suo dolor l’abbandonate. » 

12. Pugna il sol con le nubi: azzurro un lembo 
di cielo appai - lontan lontano, e torna 
nel povero mio cor la gioia: il vento 
le nubi aggira, e poi camini mugge 
e l’aere spazza. Ne le anguste vie 
d’una letizia insolita ripiena 
s’urta la folla: su le soglie a crocchi 
levan l’ingenuo riso i fanciulletti 
e fuor d’ogni finestra un volto appare. 
Azzurra l’Alpe a l’orizonter innalza 
sgombre di nubi le nevate cime. 

Là tu risplendi, o sole, e in altri lodi i 
liberale la tua luce consenti 
e ad altri volti: ai derelitti, o sole, 
di più lieto avvenir speranza porta. 

Sole d’Italia ! Lo stranier discende 







— 34 — 


a veder del tuo lume aureo vestita 
la penisola bella, e da’ suoi piani 
•a le nordiche brume il vale invia; 
e tu gli arridi, o sol, perchè ai paterni 
lari tornando alteramente un giorno 
ripeter possa: il sol d’Italia io vidi! 

Poi m’ascolta, o divino: un prego ancora 
farti vorrei, se mortai prego ha possa 
di giunger del desio sui vanni in alto 
pel fulgid’etra a l’ignea tua sfera. 

Del fragoroso mar lungo la riva 

sognai d’una capanna, ove una madre 

soletta da più lune il figlio attende, 

ed a l’onda che inuor sovra l’arena 

in tnon di doglia disperata il chiama: 

ma il flutto è sordo. Il figlio giunge, e il negro 

cielo contese infino ad or la vela 

che lo riporta de la madre al guardo. 

Tu su la nave un tuo raggio, o benigno 
astro, manda e la scopri a l’aspettante, 
e il materno dolor fia che s’acqueti. 

Splendi, o sole a gli umani e luce e vita, 
messaggero d’amor splendi e ricerca 
d’ogni fanciulla il guardo, e allor che altero 
un volto troverai, bianca una fronte, 
nero il crin, neri gli occhi, o sol, t’arresta: 
piovi un raggio a scherzar tra le sue chiome 
e il saluto del mio core le reca. 

Lontano io triste e di memorie pieno 
de’ miei salici giaccio a la dolce ombra. 

Ne la pace immortale de l’autunno 
dorinoli le viti al sol, dormono i campi 
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bruni ed i prati verdi: un voi d’augelli 
canta sopra il mio capo: una mestizia 
precipita soave a me ne l’alma, 
e mi vien da la gialla accartocciata 
foglia che l’aura aggira e dopo lungo 
errar depoue su le zolle. Appressa 
ottobre, e sente il suo peso la vite, 
o il tino il mosto rosseggiante attende. 
Tenue, lento un vel di nebbia emerge 
su da la valle, ed i vigneti scopre 
a poco a poco il ritornante sole. 

Oh quante volte d’un gran noce al rezzo 
a ragionar de l’amor mio sedetti, 
e mi filtrava da gli aperti rami 
luce od oblio ! Passa or volando un corvo 
crocitante con ampio sbatter d'ala, 
e la mestizia a me cresce e il dolore. 

Pur ti saluto, o sol. Dopo la lunga 
tenebria di mestissime giornate 
come più bello e luminoso ascendi 
la superba del ciel volta azzurrina, 
ed il cotid'ian vi'ag’gio adempì ! 

Al tepido tuo raggio ogni creata 
cosa s’allegra, e un fremito di nova 
vita corre de’ fior pei chini gambi, 
mentre le chiome ai salci agita lieve 
ala di vento. Il vago ordin di viti 
ostentan più ridenti e verdi i colli, 
e gli alti campanili il sol percote. 

Fin nel breve recinto, ove sepolti 
dormono i padri de la villa in pace, 
giunge quell’aureo lume e su le zolle 
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confortate di fiori allegro posa: 

e forse per le nude ossa ai defunti 

animatore un caldo alito serpe, 

e come vita avessero e pupille 

brillan le vote occhiaie. Io non più mesto 

son come i di trascorsi. 0 sole, o sole, 

chi nel tuo disco il guardo appunta e china 

indifferente, e insolita letizia 

non gli germoglia in core? A lui non diede 

natura una gentile alma, ed ignora 

ei le sublimi voluttà che il bello 

ne l’egro petto de’ mortali infonde. 

0 divo sol, finché avran vita queste 
giovani membra e avran quest’occhi senso, 
te cercherò maravigliando e triste 
l’addio sarà che ti darò morendo. 

Misero chi senza il tuo raggio passa ! 

Io mi ricordo di funerea notte 
e di un’ alba di sol vedova. Forte 
urlava il vento ne la chioma al fico, 
che del cortile al muricciuol s’addossa: 
violenta cadea la pioggia, e il lampo 
sinistramente ad ora ad or la stanza 
e il pallido mio volto illuminava. 

Io tutta notte insonne a te pensando, 
speranza mia lontana, a pena il rombo 
de la bufera udiva: a me ne l’alma 
più cruda era d’affetti una tempesta. 

Giunse il mattino: mestamente ancora 
negro di nubi il ciel, gelida l’aria 
con l’odor de la piova: io m’affacciai 
a l’aperta finestra, e la mestizia 
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del tuo ricordo, o mia fanciulla, accrebbe 
il corteo che passava. Era una lunga 
processi'on di chine teste, e il prete 
salmodiando precedea: richiusi 
i vetri e ripensai, sovra le palme 
curva la fronte. Una meschina stanza 
vidi, ed un uomo dolorar dipinto 
del color de la morte: ognun piangea: 
il viatico estremo a lui recava 
arcani detti mormorando il prete 
senza lacrime, immoto. 0 fuggitiva 
anima, a te ben fu, ben fu più triste 
l’ora notturna e la bufera! Il sole 
conforto ultimo al tuo guardo non rise, 
e mentre sovra il letto agonizzavi 
copriva il vento i tuoi gemiti estremi. 
Passavi, o poveretta alma atterrita 
ne la grand’ira de la notte, e mesto 
l’acerbità del tuo destino io piansi. 








FATIMA E HASSANO. 

NOVELLA ARABA 

-CK@@X}- 

Omnia vincit amor, et nos cedamus amori. 

Virgilio. 


1 . 

Incolora del Tauro monte il sole 
di purpurei baglior l’estreme cime, 
e già presso a morir l’usato addio 
rende a la terra. Su ne l’alto cielo 
Venere spunta solitaria e bella, 
de gli afflitti pianeta e de gli amanti. 
Sereno ò il vespro: la falcata luna 
sola in un canto mestamente ascende. 

Pel quieto non vibra etra una squilla, 
e in suoli di pianto il viator non sente 
a l’orecchio venire: Ave Maria. 

Ma soave mestizia il cor gl’invadc 
e il passo affretta, non sa come: ei pensa 
ai lontani suoi cari, a la raminga 
sua vita e anela il focolai - paterno. 

Ora mesta! ti sente anco il fanciullo 
solo pe’ boschi, e il ciglio a lui s’offusca 
d’una segreta lacrima: sul secco 
fogliame sparso più solenni i passi 
e paurosi sonano: gli pinge 
l’accesa fantasia di mille larve 
popolata la selva e di terrori: 
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e corre il fanciulletto e il braccio invoca 
de la madre diletta. Anco ti sente, 
o dolce del crepuscolo e sublime 
ora, sui flutti il navigante, e il porto 
lontano ancor sospira. Infra le vote 
ciance e i diletti de l’ignobil vita 
ti avverte il ricco, ed un istante almeno 
l’usato motteggiar sul labro tace. 

Tu sei triste e gentile, ora divina! 

Del suo gelido carcere s’aggrappa 
ai ferri il prigioniero, e il volto macro 
agli estremi del sol raggi porgendo, 
in petto esulta: unico bene il sole 
a lui riman ne la sventura acerba. 

Laggiù, la giù non vedi un fumo alzarsi 
c un biancheggiar di tende in quella grigia 
pianura interminata, eh’ a l’estreme 
falde del Tauro si diparte e lungi 
come sogno vanisce a l’orizzonte? 

Esso è d’Arabi un campo: appressa, appressa, 
e mira quanta vita in quel confuso 
ne la nebbia del vespro attendamento. 

Tutto fu calma il di: fuori a laperto 
non una apparve d’Arabo figura: 
de le capre le mandre e dei cameli 
brucavan sparsamente l’erba: or solo, 
caduto il dì, ferve l’insolit’ opra. 

Tutti son fuori de le tende, e grida 
al ciel s’innalzan d’uomini e di donne: 
rispondono mugghiando a le sonore 
voci de’ fanciulletti i dromedari 
lontano pascolanti: i destrieri 
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lietamente nitriscono, ed i cani 
abbaian dietro l’operose tende. 

Ardono fuochi d’ogni parte, e intorno 
gran turba giace di corcati: oli come 
sono alteri quei visi e come belli! 

Ampio hanno il fronte, negro l’occhio e neg’ra 

e ricciuta la barba. In mezzo a tutte 

sublime s’erge del sceik la tenda 

volta a ponente: di confitte lance 

tutto è sparso il terren: di generosi 

cavalli g’ià sellati e scalpitanti 

una coppia ad un palo è assicurata. 

Poche miglia lontan, lungo una strada, 
vaneggia un pozzo, ove la sera trasse 
- come ad oàsi - un’araba donzella 
a prender acqua. Un’idria sorregg’e 
di creta in su la spalla : il portamento 
ha di regina, se non che un'arcana 
mestizia su la sua faccia si posa. 

Pallida e altera è del sceicco prole : 

Kebecca la diresti, è bella tanto 
del deserto la figlia ! Ha scuro l’occhio 
fulgido come il diamante nero, 
scure le trecce come, il sol caduto, 
l’ombra notturna de l’Egizie moli. 

Azzurro un vel da gli omeri le pende, 
e de’ capei corvini una ribelle 
treccia svolazza: scintillanti i denti 
candidi spiccan su quel bruno viso; 
cingon le braccia vitrei monili, 
e dritta come giovinetta palma 
la vaghissima il pie’ colà sofferma, 
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e del pozzo sul margine depone 
con incanto divin l’idria di creta. 

Nè si accorge la vergine che giunto 

poc’anzi un cavalier, sdraiato al rezzo 

de’ palmeti, la vide e in lei lo sguardo 

fiso a lungo ritenne: a un tratto s’alza, 

e la snellezza d’apollinee forme 

in quella a studio rapida movenza 

maestoso dispiega. È l’idria colma 

de la gentile, ma d’Hassano l’occhio 

avidamente in lei fisso contempla 

(chè Hassano ha nome lo straniero) e il guarda, 

se ben conteso a un’Araba fanciulla 

sia di mirare un uom. Di quello sguardo 

chi può conoscer la potenza occulta? 

Rapido fu, ma di due vite insieme 

legò il destino: il più verace è 1 occhio 

specchio de l’alma, e nei profondi, arcani 

fascinanti bagiior de l’alma i moti 

tutti rivela. Ma d’Hassano è tempo 

ch’io parli ancor, però che de la mesta 

istoria mia gran parte egli è. Possente 

tiranno di sua vita era 1 amore : 

chi più fiero di lui? Sul volto avea 

l’alterezza dipinta e l’ardimento: 

al passo, agli atti balda disvelava 

securità che tra i perigli apprese: 

su l’ampia fronte pallida un’arcana 

cura posava irrequieta. Bello 

era quel viso, s’anco fosco il guardo 

fatai su gli altri scrutator figgea : 

più dolce era il suo cor, quando più erodo 
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affanno, più feral tempesta il fronte 
tenebroso ruga vagli : ad ognuno 
ignoto era quel cor, nato al dolore. 
Come anelanti a l’inflnito gli occhi 
neri, profondi avea : vi lampeggiava 
il desio de l’ignoto acre e del mondo 
ne l’aprile de gli anni il tedio amaro. 
D’un’ Araba tribù, che de la Siria 
le frontiere toccava e ne l’immenso 
piano che il Tigri con l’Eufrate bagna 
rizzato avea le tende, era suo padre 
il temuto sceicco. Una bell’alba, 
a le fatiche ed ai cimenti usato 
d’un grand’orso a la caccia il giovinetto 
parti solingo, e tutto il giorno errando 
presso a quel pozzo si trovò la sera : 
ivi di fresco refrigerio e d’ombra 
contento riposò le stanche membra. 

A lui sul volto il sol l'estremo raggio 
mesto inviava, quando al fonte giunse 
la fanciulla bellissima e posava 
dolce come carezza in lui lo sg’uardo. 
Crede 1 Arabo al fato, e il capo inchina 
agli occulti voleri: a lui fatale^ 
ogni cosa è nel mondo, il nascimento, 
e la gioia, e il dolore, e amore e morte 
vana e la lotta col destili che regge 
inesorabil de la vita il corso. 

Ripieno è il vaso, ma non torco ancora 
per novo incanto la fanciulla il piede : 
amor comanda. Hassano a lei s'appressa, 
e, vergine, le dice, ignoto io sono 


_ 43 — 

a te, m’è ignota la tua schiatta e il nome: 
ma chiunque tu sia, mortale o Dea 
cosi in vista cortese, a me permetti _ _ 
che il labro appressi a l’anfora e (l’un gmm 
la sete io spenga ne la limpid acqua. 
Stranier, disse la vergine, ben io 
discortese sarei se a te megassi 
cosi picciolo don : prendi. Bevette 
il prode Hassano de l’amore al nappo 
mirò anco in volto la fanciulla, e, basta 
imo sguardo talor che fuggiti' o 
in noi baleni, indi riprese, ignote 
cose a svelarci e ignoti volti: il tuo 
nome, o fanciulla, poiché si gentile 
meco già fosti, a me disvela. Tacque 
un istante la vergine pudica 
e sotto il lampeggiante occhio d Hassano 
le pupille atterrando, anco piu bel a 
la fean le lunghe tremolanti ciglia: 
è Fatima il mio nome, indi arrossen 
lievemente dicea. Fatima, o dolce 
nome al mio core, lo stranier proruppe, 
il nome di mia madre: Hassano e il mio. 
È fausto questo giorno, ed io felice 

ben son che ti conobbi: in te ritrovo 

quell’ideal che su la terra invano 
ho tant’anni cercato c che ne sogni 
de l’acceso pensici- mi perseguiva, 
adorato fantasma. Ah si, tu sei 
duella che vide de la mente 1 occhio 

nel più secreto abisso: è tuo, lo sento, 
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quello sguardo fatai che a me turbava 
l’alma ne’ sogni, é tuo del ciglio l’arco 
nero e superbo, la gentil persona, 
le rosee labbra, e tu sei mia. Son io 
forse di te non degno? Oh! s’anco figlia 
di sceicco tu fossi (e al volto sembri)* 
io pur son figlio di sceicco: m’ami 
tu pur, Fatima, il veggo al turbamento 
de le tue guance, dei tuoi labbri il veggo 
al silenzio eloquente, a quell’inconscio 
lieve ondeggiar de l’agitato seno. 

10 sarò tuo: potenza ignota impera: 
contrastarle che vai? Fatima, senti: 
piia di saper che tu vivessi al mondo 
ti presentiva io, t’aspettava come 
gemella anima sovra il mio cammino. 

Cosi del sole il caldo raggio attende 

11 ventoso vallon, fremon le cime 
nevate nel desio di piena luna, 

ed il fiotto del mar ribollo e s’alza. 

Dacché ti vidi, la tua imago io porto 
nel core impressa, ed obliato ho tutto, 
tutto fuor che l’amor. M’ami tu dunque, 
Fatima, d un amor che al mio somigli, 
o ver pronta non sei di questa vita 
meco a portar le gioie ed i dolori ? 

Rispondi or su. Si, t’amo io pure, Hassano, 
Fatima disse (e radioso il volto 
quasi per luce interiore avea), 
e nel mio core un turbamento ignoto 
- come per sasso in ferma onda gettato - 
il giovin tuo sembiante desta, e panni 


I 






— 45 - 


sincero il guardo e non mendace il lal>l>ro. 

Ma che si cupo mediti, ed affiggi 
spesso a terra il pensoso occhio lucente? 

A che stringi le labbra, e del pugnale 
carezza il pomo la tua man neivosa ? 

A che si a lungo nel mio viso guati ? 

Legger ne gl’occhi tuoi panni il delitto, 
o di colpe il rimorso o la paura. 

Forse in Allah non credi, e in lui non speri? 
Perchè fosco me vedi, o mia diletta, 
infelice io non son: pensi tu forse 
che sol di pace il vivere s’intessa? 

È mia vita la lotta, e son mie gioie 
e fatiche e battaglie: io la suprema 
felicità sol ne la gloria cerco. 

Or de gli eventi il fatai corso impone 
ch’io più non vegga di mio padre il volto 
e più non torni a la mia tenda e ai miei : 
perchè, dirlo non giova: il tempo vola, 
e se vero è che m’ami, o mia dolcezza, 
seguir mi devi obbediente e fida. 

Sorella a me sarai, Fatima, in questo 
pellegrinaggio de la vita: ascolta. 

Fanciulli eterni, noi vivrem l’eterna 
vita d’amor che al sapiente è riso : 
fc se fia che il tuo piè di sovra i sassi 
del cammino inegual sdruccioli, il braccio 
mio fido troverà che ti sorregga, 
e mi fia dolce premio un guardo tuo. 

E quando il sol muto per l’etra ascende 
ne la sua gloria, ed a quel raggio esulta 
ogni creata cosa, e la stellata 
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corolla bianca il fior de le fanciulle 
a 1 aure schiude, allor di solitario 
loco i recessi cercheremo, e a l’ombra 
de le palme giganti aperto e lieto 
1 avven.r sogneremo. Io su pe i greppi 
t ucciderò la preda, io dentro il cavo 
de la mia man ti recherò la linfa- 
e se avverrà che sul tuo volto Elegga 
1 orina de la stanchezza, in queste braci 
devote poserai la testa. E quando 
«curi msiem trascorrerem la vita 
Ha gioia allora sul passato un breve 
lanciar guardo d’oblio e un paradiso 
di noi stessi crearci. Ah si, fuggiamo • 
inesorato a par del tuo, issano 

è J 1 “ 10 de8tin °-' docile ti seguo- 
piu che paterne voci in me son forti 
e tue parole. Assai m’é duro, il credi 

fui d S a r r . mk ° V0 cresciu ta ’ 
ni dai pnm anni con affetto e in pianto 

starà mia madre ad invocarmi in vano 

ma de 1 amor materno, o dolce amico 

compensar mi sàprai tu che avvincesti 

col sereno fulgor di tue pupille 

un alma giovinetta, e un novo mondo 
misterioso eterno a lei svelasti, 
n te confido, o generoso figlio 
' i f / UelIa terra ch e infinite al paro 

. , 11 ,lesert0 immenso è l’amor mio 

caldo si come de l’Arabia il sole- 
a me dinnanzi sconfinata appare 
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lontananza di cielo, e tutto è luce 
,il mesto volo de le mie giornate. 

Cosi Fatima disse, e non rispose 
il prode Hassano : ma baciolla in fronte, 
e steso intorno a la persona bella 
il manco braccio, con la destra corse 
furtivo a la pupilla, onde giù cadde 
involontaria su le nere trecce 
de la fanciulla una lucente goccia. 

- Era di pianto - 

2 . 

E perchè mai quel pianto, 
in quell’ora, in quel loco, e da si fiero 
ciglio versato, a voi tutti domando 
discepoli d’amor, perchè si presso 
a la gioia il dolore, a voi pensosi 
filosofanti su le vecchie carte. 

È la paura de l’ignoto, è il grande 
mistero de l’amor, la coscienza 
d’un sacrifizio che quel pianto strappa 
dal fiero occhio d’ Hassano: alcun si narra 
che mori da la gioia, e nel dolore 
un altro ride. È un gran mistero, e a pena 
nato amor cresce a noi gigante in petto, 
di paure intessuto e di speranze, 
e a l’alma induce de le cose tutte 
e de gli umani oblio. De l’avvenire 
noncuranti noi siamo e de la turpe 
malignità del mondo: de le insonni 
notti sola un’imago occupa il corso, 
continua de’ pensier tiranna siede. 
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1 ui quanto dolce è a l’uomo ! Affanni e cure 
quando beltade e giovinezza è in fiore, 
con alma lieta sopportiam, d’un riso 
paghi o d un guardo de l'amata donna, 
e nel fiitur l’ardito occhio penetra. 

Ma seguiamo i fuggitivi. È scesa 
su le mobili sabbie alta la notte, 
e la bianca de’ mesti amica luna 
nel terso azzurro solitaria brilla: 
e brillano de l’orsa arcanamente 
in un canto del ciel le sette stelle. 

Solingo é il loco: sol di quando in quando 
un mussulmano, che fini pur ora 
la vespertina prece, a l’occidente 


volto, affrettando il passo oltre cammina, 
o qualche scheltro di carnei nereggia 
abbandonato nel silente piano. 

Cosi sen vanno i fuggitivi in quella 
mesta crepuscolare ombra ravvolti, 
l’un» a l’altro appoggiata e stretta come 
edera a l’olmo. D’un pallore arcano 
tingesi il volto a Fatima, scintilla 
più de l’usato al suo compagno il guardo: 
rapido innalza del cappuccio il lembo, 
e il bruno volto a Fatima ritorce 
e cortese le parla. A lor di contro 


r 


-come un arco d’argento in ciel distesa - 
monta la luna, e lunga si protende 
sovra le sabbie dei lor corpi l’ombra. 
Avanti, avanti! come due fantasmi 
candidi, pilurosi a la pianura 
sconfinata che il vento agita e batte 
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i fuggiaschi procedono: la speme 
a lor balena ne’ leggiadri volti. 

È senza nubi l'avvenir: s’invola 

come larva il presente, e l’improvvisa 

felicità del radioso nimbo 

de’ sogni li circonda, e ingannatrice 

a guisa d’incantevole miraggio 

la speranza li acceca. E che? più oltre 

riamato amor desiderar potria? 

Lieti sono i fuggenti, ed il sorriso 
vago le labbra increspa, e pur talora 
- come un torvo pensier passi - la fronte 
corrugasi di Hassano, e rassegnata 
Fatima par, quando dal prode amante 
torce abbassando i grandi occhi lucenti. 
Così allor che il felice assai la piena 
de’ ricordi, si turba e fuggitiva 
la mestizia si posa a lui sul viso. 

Ma un lampo è sol: si chinano le labbra 
d’Hassan su quelle de la bruna amica 
e un bacio torna su le bocche il riso. 
Godete, o pellegrine alme sorelle: 
è la gioia fugace in su la terra 
e l’amaro dolor presto sottentra : 
quelle brevi godete ore di cielo ! 
Trascorsa è ornai la notte, ed un diffuso 
chiarore di crepuscolo ridona 
a le cose i colori e il giorno annunzia 
già vicino a spuntare: avanti, al lembo 
estremo del deserto, il pieno sole 
fulgido s’indovina. Indi a non molto 
una negra di monti alta catena. 


4 
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al guardo s’offre, il Tauro, ed incolora 
quelle mobili arene una bell’alba. 

Dietro le creste il sol manda il suo raggio, 

e fin la solitudine si avviva 

sotto il riso de l’ampio etere azzurro. 

Il Tauro non li arresta: e greppi e g'òle 
più fidenti sormontano : nel piano 
vedon le tende biancheg’giar di un’altra 
accampata tribù d’Arabi erranti, 
e ne van lunge. Amor brama esser solo. 

Di novo agli occhi lor si spiega immenso 
uniforme il deserto, e non lo avviva 
umana voce, e non lo varia un macro 
sterpo crescente, un filo d’erba, un fiore, 
una capanna. In quel forai silenzio, 
in quella mesta ora di luce il core 
vede e sente l’ignoto, e s’impaura. 

Alto è giù il sol su l’orizzonte e infoca 

del deserto le arene, allor che lungi 

come un trar d’arco desiata appare 

verde un’oasi. Palpita commosso 

il core in seno a Fatiina, sorride 

raggiante in volto Hassano e il passo affretta 

ne lo squallido pian dal sole arriso. 

Ecco la flessuosa palma sotto 
l’ospitai chioma i fuggitivi accoglie, 
al vlator di fresca ombra cortese. 

Se de la fuga vien dopo gli amari 
passi, oh come il riposo è dolce, c preste 
volano l’ore per gli amanti! Frena, 
tempo immortale, de’ tuoi vanni il corso 
per i felici almen, però che troppo 
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punge il dolore con l’acuto dardo 
i miseri mortali e li tormenta! 

L’arse labbra dissetano, e seduti 
l’uno a fianco de l’altra il fero Hassano 
e Fatima leggiadra, a cui tre lustri 
su l’abbrunita fronte in van lasciaro 
di lor volo la traccia, insiem le mani 
dolcemente allacciate, intenti i guardi 
hanno a scrutar de l’anima i misteri, 
tutta a goder di quel soave idillio 
la sovrumana ebbrezza e il mesto incanto. 
Di mezzo ai rami il sol d’Arabia ardente 
luccicar fa d’insoliti bagliori 
il pomo del pugnai che al fianco pende 
del giovinetto, e una frese’ aura scherza 
de la fanciulla tra le brune ciocche 
ribelli ai nodi. Oh so d’artista avessi 
l’esperta mano, oh se l’ingenua gioia 
ritrai- potessi de’ leggiadri visi, 
quando rapiti in dolce atto d’amoi-e 
a un bacio appressan lo tremanti labbra! 
Chi detto avrebbe lor ch’era di pianto 
foriera e di dolor quell’ora dolce, 
che saria stato per l’un d’essi estremo 
il giorno che li univa, e triste a l’altro 
fatta avrebbe la vita ed invocata 
giunger - de’ mali oblio - la fredda morto ì 
11 sol si vela, e più non scende il raggio 
d’intra le fronde a rallegrarli, come 
a l’occaso sia volto. A quella muta 
inenarrabil estasi si toglie 
primo Hassan sospirando, e poi varcati 
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de le piante i recessi, al vasto cielo 
non più terso ed azzurro ed al deserto,, 
che agii estremi confin de l’orizzonte 
vaporoso si perde, il guardo invia : 
e una mestizia indefinita piomba 
a lui nel core. Perchè, o sol, dilegui 
quando l’atra s’appressa ora di morte? 

INe 1 alme afflitte, se il tuo raggio manca, 
fin la speme tramonta, unica gioia, 
e la tenebra posa e il duolo in fondo. 
Dimmi, vedesti un uom che i campi aviti 
operoso lavora, allor che scende 
inesorabil la gragnuola e tutte 
le fatiche gli annulla e le speranze ? 

Do la povera casa in su la soglia 

spaurito mira a le campagne intorno 

la ruina venir, mira e le mani 

ai capelli solleva, e freme e impreca, 

indi prostrato dal dolore impetra. 

lai era il prode Hassan, quando lo sguardo 

sul deserto gettando, ove la sabbia 

de’ piedi le recenti orme portava, 

a 1 orizonte un nero punto vide 

e d'Arabi cavalli ima confusa 

massa avanzarsi, come a tergo avesse 

de gli infedeli il paventato brando. 

Vide il periglio e impallidì : contenne 
il grido di dolor, che su a le labbra 
acuto gli saliva, e stretti i denti, 
l’occhio fiammante come belva in ceppi, 
a lunghi passi misurò l’arena: 
pensoso alquanto indi ristette, e parve 




— 53 — 


meditasse un delitto. Inaspettata 
giunse Fatima allor, vide non vista 
quei rotti passi, quel turbato viso, 
e forse il cor le presagi vicina 
una grande sventura: il cor di donna 
e d’amante non falla! Hassano immerso 
ne’ suoi pensieri, il giunger non avverte 
di colei ch’egli adora e per cui solo 
paventa e trema. Ucciderla, egli esclama 
agitato la man sovra il pugnale 
sempre tenendo, e uccider me sarebbe 
infame cosa, e in van tentar vorria 
il mio braccio un delitto. Ah no, non posso 
troncar lo stame di si bella vita, 
spegner de gli occhi l’immortai fulgore: 
Fatima, in van tu stessa lo vorresti. 

Morir m'è dolce in tua difesa, al tuo 
fianco, o diletta, come muor la tigre 
che i suoi nati protegge: un vii non sono. 
Muta rimase, di stupor compresa, 
quei motti udendo la fanciulla, quando 
- gli occhi levati - più distinta scorse 
anch’essa di cavalli e cavalieri 
una turba accorrente, e un grido emise, 
terribil grido che piombò sul core 
d’Hassan come un pugnale, e lo riscosse. 

3 . 

Indovinato avea, si ricompose 

la bella, indi proruppe: Hassan, tentato 

in vano ho di celarti il gran periglio 
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che ne sovrasta: di fuggir non giova, 
è tempo di morir. De la mia vita 
(perdona, o caro) un gran mister ti ascosi 
dirlo convien. Promessa il padre mìo 
or fa l’anno m’avea a chi più odiavo, 
de l’inimico al figlio: in van d’amarlo 
tentai; troppo recente era la pace, 
cupo il suo volto e mal sicuro il labro. 

Il giorno che ti vidi (infausto giorno 
per te forse, o diletto....ah ! mi perdona, 
seguir non posso....fu di ieri l’alba) 
compier volea la meditata fuga: 
è sogno il resto. Come lava bolle 
indomito il mio cor: libera nacqui, 
come libero vola ai greppi in cima 
ardui dell’Ande e le pupille avventa, 
quando nasce il mattino, al sole in faccia. 
il superbo condore e a larghe rote 
ne gli spazi s’innalza. Io pure anelo 
a più larghi orizzonti: a me pur sembra,, 
senza il fremer de’ casi e la tempesta, 
morte la vita. 0 .Fatima, rispose 
con gelido sorriso il prode Hassano, 
in sua balia ci traggo invido fato; 
miseri siam : per te mi duole : ascolta. 
Ribelle io pure di mio padre ai cenni 
cercato sono: allor fuggiva io quando 
te da la schiera delle houry discesa 
vidi e stupii: tu la mia sorte, incauta 
giovinetta, seguisti ed il crudele 
fato che mi persegue ancor non sai. 

Chi sovra il mio cammin ti spinse? M’ami, 
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Fatima, benché reo? L’immenso amore 
m’ispirò, m’accecò: fin qui ti trassi 
sempre sperando di fuggir gli sgherri 
del tradito mio padre, e quando giunsi 
a quest’oasi in salvo io mi credetti. 

Illuso ! E tu si giovane e si bella 
perir dovrai sotto i nemici ferri 
de l’adirato tuo padre o del mio? 
tu del deserto il fior, la più gentile 
figlia d’Arabia, che l’haremo attende 
o de le houry nel cielo i lieti cori? 

No, non fla mai: su la mia fredda salma 
passar dovrà chi di toccar s’attenti 
un lembo di tua veste, o la suprema 
ora per lui risonerà di morte. 

Salva ti voglio, Fatima, lo giuro 

su la memoria de’ miei padri e tuoi : 

e tu, o cara, vivrai fin che una stilla 

serba di sangue il mio giovane braccio 

ed il rigido pugno il fido acciaro 

per le ferite non allenta. Hassano, 

la vergine rispose, e se tu muori, 

tu che la sola sei de la mia vita 

e difesa e sostegno, io più non posso 

a te sorviver. Misera ! non lice 

più a me tornar di mio padre a la tenda: 

è pur destiti ch’io muoia, io che sognato 

da l’amor nostro un’esistenza avea 

di Paradiso! Ma il rumore appressa: 

che far dobbiam, fuor che in un bacio uniti 

Palme esalare che congiunse il cielo? 

io sol debbo morir, Fatima bella: 
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per te morire quanto a me fia dolce, 
che »! volto, agli atti, a la favella mostri 
tutta del nascer tuo la gentilezza, 
che di mia vita speme unica sei! 

Sopra ii mio seno la tua testa posa 
da la febbre agitata, ed il saluto 
a me poi rendi che sarà l’estremo. 

Essi BO n qui : dei lor cavalli io sento 
lo sfrenato galoppo. Cosi Hassano 
rispose, e su la soglia come eroe 
a difendere il passo allor si pianta : 
gli sta Fatima dietro: a entrambi pulsa 
irrequieto il giovin core in petto. 

Tutti l’empio destin piangiamo: il mio 
canto a la gioia nato or nel dolore 
- come terrena cosa - aneli’ei finisce. 

Nuda in mano la spada, ecco dal folto 
de l’avanzante schiera un uom si lancia: 
e chi sei tu, ferocemente esclama 
ad Hassano converso, o di fanciulle 
corrompi ter, che fuggitivo passi 
a traverso il deserto e questa insulti 
che a me promessa fu nobil donzella? 
Traditore io ti chiamo: or ti difendi 
se caro bai l’onor tuo, se la tua vita. 

Nulla rispose l’Arabo, e nel viso 
sol d’ira lampeggiò : la spada strinse, 
e come gladiator nel circo attende 
del suo nemico il poderoso assalto, 
con non timido sguardo il prode Hassano 
incrociò il brando con l’ignoto, o l’urto 
trasse faville e minaccioso in petto 
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risonò de la vergine. Già trema 
- i furiosi assalti e la mina 
de le spade mirando - ella pei giorni 
del suo fedele, e quando un colpo vede 
de l’avversario minaccioso al capo 
scender di lui, come a pararlo incauta 
entro i cozzanti ferri ella si gitta. 

Scende il colpo fatai, nè più ritirarlo 
può quella man che lo vibrò: si piega 
come succiso fior la bella testa 
de l'infelice giovinetta, e un cupo 
pallor tutta la veste. Il ruinoso 
colpo il misero Hassan piange e sospira: 
e col furor che lionessa invade 
qualor tolti a sè vede i figli e sbrana 
l’incauto cacciatoi', centuplicate 
quasi avesse le forze, a terra stende 
con orribil fendente il suo nemico. 

I'I pago allor de la vendetta, accorre 
a l’amante infelice, e a terra chino 
la sua ferita esamina, e la testa 
movendo in disperato atto le pai la. 

Infausto giorno! E cosi tu dovevi, 
povero fior da la tempesta ucciso, 
anzi tempo lasciarmi, e cosi amore 
si ricompensa in terra ! Oh maledetto 
colui che a pugna mi sfidò, che il puro 
interruppe d’amor colloquio nostro ! 

Eccolo, ei giace: ed io son vivo; oh quanto 
meglio per me, se anch’io fossi caduto 
ne l’incerto conflitto ! Or di due morti 
colpevole mi accuso, e sarà lenta 





— 58 — 


inesorabil senza te la mia. 

Tu già mi sfuggi: oh perchè mai si belle 
luci a morir dannava il cielo infido ! 
Lascia, Fatima, lascia ch’io ti stampi 
su le pallide labbra il bacio estremo : 
tu poi fammi morir, ciel, ch’io non vegga 
de l’anima il fuggir su la sua faccia! 
Taci, o diletto, allor con flebil voce 
la moribonda vergine soggiunge 
(ed un lampo d’amor nei languid’occhi 
ultimo brilla), taci: il cor mi schianti, 
e del partir l’ora fatale appressa. 

Meglio cosi: le mie pene finirò 
su questa terra, e sol mi duol che lascio 
te derelitto in fra malvagio stuolo 
che la miseria del tuo fato ignora. 
Hassano, io t’adorai: ma ben più forte 
de l’amor nostro una potenza arcana 
divisi ci tenea: forse nel cielo 
noi ci uniremo, dove gli odi han pace, 
perchè nate ad ani ardi eran nostr’alme. 

Tu vivi, e serba de l’amica un pio 
mesto ricordo, e se quaggiù l’insulta 
inverecondo labbro, la difendi : 
reca il perdono de la morta figlia 
al miei parenti, e tu, tu pur perdona 
anco a la man che involontaria uccise.. 
Cosi Fatima vuole. Ah si, lo sento 
presso a morir quanto la vita è cara 
sorrisa da l’amor, quanto felice 
al tuo fianco sarei qua giù vissuta. 

Ma la lena vien meno, ed ag'li accenti 
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esule volontario, ove più ferve 
delirar di battaglie, ivi l’oblio 
cercò ne l’opre, e infino a l’ultim’ora 
mesta e fedel la ricordanza in core 
serbò di quella che per lui moria. 





CARME ELEGIACO 

-=a@c=- 

Sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt. 

Virgilio. 

f .Ahi dal dolor comincia e nasce 

l’Italo canto... 

Leopardi. 

Quanti la man de la sventura uccise, 
grandi spirti, sorgete e l’innocenti 
braccia levate ad amoroso amplesso: 
tutti il canto vi unisce e v’affratella 
l’infortunio onde a terra un dì giaceste. 

I Di qual paese o di qual tempo, o quale 

fato ingiusto vi colse o miserando, 
martiri d’una fede o d’un’idea, 
giovani fronti o ver canuti capi, 
alme infelici sorgete, sorgete 
e d’un guardo il cantor riconsolate, 
che - pieno de l’amor vostro la mente - 
a voi dona pietà, lacrime dona. 

La nutrice di forti anime Atene 
Socrate accolse un di : Lesbo d’ingegni 
ferace Saffo. 1 .'mio e 1 altra il fato 
ineluttabil ne la sua rapina 
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travolse - come cieca onda di fiume - 
di sciagura ai venturi esempio. A l’uno 
negato e a l’altra di beltà sorriso, 
ma fatto grande il cor: non sempre è volto 
leggiadro unito a gentil’ alma in terra. 
Amò la donna d’un amor che tutte 
le consunse le fibre e un’ ora sola 
non le lasciò di posa, infin che l’onda 
del mar spense i sospiri e il corpo avvolse 
no’ gorghi suoi. Su la marina tomba 
venner la notte a lacrimar le Muse 
la perduta sorella: e il disperato 
lamento estremo ne cantava un grande 
Italo malinconico, sol degno 
a comprenderne il core. E vive Saffo, 
vive no’ versi che l’etade avara 
non invidiò, dove ribolle ed arde 
la passimi che l'anima le strusse. 

Vive Socrate pur, vivo del grande 
Platon ne’ libri e Senofonte: il tempo 
nulla tolse a quel giusto, e la corona 
del martirio la fronte anco a lui cinse. 

0 Grecia, Grecia, che facesti allora 
che de’ tuoi figli il più degno dannasti 
a la cicuta, come se del volgo 
anima fosse, a sol corromper nata 
e a dispregiar? Non ei, quando conobbe 
presso il tramonto de la sua giornata, 
piegò a feminee strida ed a lamenti: 
in van l’altera àpologìà le fibre 
del cor cercando ai giudicanti, ei dolce 
come chi dopo le terrene ambasce 



crede a vita miglior - vita de l'alma - 
sovra il futuro a meditar si trasse. 

A lui sereno il fronte, impresso agli altri 
di mortale mestizia: ei pregustava 
l’intima gioia allor d’aver trasfuso 
de la seguace gioventude in core 
pensieri alti, magnanimi, la gloria 
di sua nobile vita. Essi ne l’opra 
incominciata seguiran, seeuri 
de l'avvenir, del vero ultimo e sacro 
die la sua bocca rivelò, la fede 
che qual cosa d’umano oltre la vita 
mortai sorviva. 

Egli mori: chi al mondo 
l’eredità di sue virtudi accolse, 
del supplizio la gloria? Un biondo figlio 
d’Asiatica terra, onde la nova 
religlon dovea - sì come faro - 
dilargarsi per l’orbe, il Nazareno 
Gesù, di cui la vita una sol trama 
d’amor fu tutta e di perdono. E pure 
come Socrate anch’ei l’amara coppa 
del dolore votò; sotto la croce, 
tra ’l pianto de le donne, egli la via 
del calvario sali come ladrone : 
e a tarda notte la gentil sua salma 
al raggio penzolò d’incerta luna. 

Splendido egli era, non mortai fulgore 
gli ardea ne gli occhi: aggentilia la lunga 
età, che gli enti infaticata aggira 
ed operosa li traveste e muta, 
forse del Greco le sembianze, o tale 
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dopo molt’anni ei risorgea. Ben io, 
povero grande, io miscredente, il nome 
tuo benedico, o Cristo, e di tua sorte 
il ricordo da gli occhi a me furtiva 
una lacrima spreme, o de gli afflitti 
re, de gli umani salvator. La donna 
col fascinante tuo guardo pietoso 
dal fango de la via togliesti ed ella 
dietro ti corse, ed a lavarti i piedi 
adorando prostrassi e perdonata 
esultò Maddalena. A te i fanciulli 
- come a padre cómun - vernano, attratti 
da la dolce parola, e tu scoprendo 
dei lor ricci la fronte e ne’ grand’ occhi 
fiso mirando, davi a lor sorrisi, 
ammonimenti e baci. E pur morivi, 
Nazareno Gesù, senza un lamento 
spirava la tua santa anima, il caro 
nome invocando di Maria: pe’borghi 
di Palestina il verbo tuo correa 
tra l’esaltate turbe, invigorendo 
ne l’officine la sudante plebe. 

Sorgean di nova fe’ sostegno al mondo 
i discepoli tuoi: Romana furia 
i Cristiani oppresse, e il sangue corse 
le pareti a bagnar de le celate 
al giorno catacombe. Ahi! Ma non troppo 
cada sovra i Pagati cruda la destra 
de la giustizia vindice: fur sempre 
al mondo oppressi ed oppressor. Vedemmo 
del San Bartolomeo la trista notte 
(cattolic’ opra) la remota forse 
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crudeltà superar de l’imperiale 
religioso zel: tinto, il bel suolo 
corse di Francia del fraterno sangue, 
nè cessar gli odi di quell’ora al bieco 
impero de la Chiesa. E pure in terra 
di Dio vicario il gran prete si chiama, 
e nel nome di Dio, dopo la santa 
evangelica legge, ei le fiorenti 
vite strugge, e di struggere il ribelle 
pensiero insiem si crede. Illuso! ei dentro 
rode ai vivi il cerébro, ed in retaggio 
lor lo lasciano i morti: al fm trionfa, 
perchè luce è il pensier, nè mai si spegno. 

- via de gli anni e de’ secoli nel corso - 
la fiaccola immortal. Uomo, che mai 
senza il pensier saresti? Ei le tenèbre 
dirada de l’errore, e in faticosa 
liberal opra i martiri non conta. 

Ma prima che il mio guardo da l’eterna 
città discorra, altre sciagure ed altre 
grandezze eroiche ricordiam. 

Cadea 

la Republica al suol, dal fero braccio 
di Cesare prostrata, e una fort’ alma 
a la futura tirannia la morte 
volontaria prescelse e ai tenebrosi 
regni d’averno stoicamente scese. 

Più di Regolo tu, più del pugnace 
Spartaco schiavo e martire, venisti 
ai posteri famoso, allor che Dante 
no la notte de’ tempi alta sorgendo 

- come lucido faro - de’ tre mondi 

5 





de. 1’ oltretomba celebre cantore, 
al Purgatorio te, Caton, prepose. 

E fu il poeta un martire: compagno 
d’ogni grandezza inseparabil viene 
l’infortunio qua giù: l’esilio, il bieco 
ramingar senza posa e l’incertezza 
del domani provò, come un oscuro 
proscritto, e reo non era: unica forse 
colpa l’aver troppo adorata Italia. 

Avea nel capo un mondo, e su la fronte 

anzi tempo rugosa il g'enio impresso: 

e sospirando corse, altero figlio 

de la città, culla di geni e ricca 

di memorie, di fiori e d’oliveti, 

che gli fu culla e in van Possa ne chiese. 

La sventura cantò, però che anch’egli 

fu sventurato: a lui Pisa ricorda 

il sofferto del conte atroce eccidio 

e de’ nipoti a la fatai sua torre, 

ove più che il dolor potè il digiuno. 

Versa ei di pianto generosa stilla 
sovra il destino del Romeo che trasse 
mendicando la vita a frusto a frusto: 
e ripensando a la Maremma sente 
gemere in voce che gli par di pianto 
una gentil, la Pia. Di canto aneli’ esso 
mesto fu degno, allor ch’ai nero chiostro 
d’Avellana appressò chiedendo pace: 
e come frate ne la nuda cella, 
sanguinandogli il core a la memoria 
de la perduta sua terra, scrivea 
pallido e macro l’immortal poema. 
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E Manfredi cantò, Manfredi il bello 
c biondo Svevo, che pugnando cadde 
- come cadono i forti - a Benevento: 
ed il suo braccio uso a le lotte un monte 
di Francesi cadaveri innalzava 
pria di morire: il tradimento il vinse 
de’ suoi baroni e il perfido Angioino. 
Degna ai vivi d'invidia è la sua morte 
sul campo de la gloria: onore al prode 
fin che cara è virtù, fin che ci scalda 
l’alma di santo entusiasmo un nome ! 
Povera schiatta, che riunito avresti 
sotto il tuo scettro forse Italia mia, 
l’estremo tuo rampollo (ahi!) fu veduto 
sovra un palco lasciar la giovili testa. 

Di Cai'lo al nome infamia, infili che viva 
degli oppressori e de’codardi sdegno ! 

O Corradino, la vendetta giunse 
quando Palermo gridò: mora, mora, 
e il servaggio fu scosso. Ahi ! ma tu sola 
gloria e speranza d’una madre, in vano 
per te pregante il sordo ciel, cadesti. 

E t’era il mondo ignoto, ove tre lustri 
solo vissuto avevi, e ti fioriva 
ne la fort’alma un immortai desio: 
era ne l'occhio Aprii, su la tua bella 
faccia il sorriso, e pur cadesti: oh nullo 
destino umano il tuo destin pareggia ! 
Passano gli anni, e un’età nova surge 
allor che diede il Ligure ardimento 
novo mondo ai mortali. In su la prora 
de l’ocean la muta onda con guardo 
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d’aquila fissa e a l’orizzonte cerca 
la divinata sua terra Colombo: 
già dispera la ciurma; ei nobilmente 
ritto parla, ed ha fede : approda alfine, 
e compenso del dono il career trova. 

Ecco ai ceppi le man pure tendendo 
gii rivola il pensiero ai dolor molti 
de la sua vita, a la suprema angoscia 
de’ rifiuti iterati, a la contesa 
gioia de la vittoria. Oh come il mondo 
tardo i prodi conosce, e come spesso 
invido ride ! Un fanciulletto sembra 
talora il mondo, che dilania inconscio 
l’augel strappato al nido, e si rallegra: 
sol quando steso senza vita il mira 
la vittima con mesto occhio riguarda. 

Tal erge il mondo anco ai defunti i marmi, 
poi che vivi li oppresse e d’oblioso 
vel li coperse. 

Cosi in terra visse 

ramingando Torquato, e al fin sul cheto 
pendio d’un colle ritrovò la pace. 

Desiò la corona, e il di gli venne 
estremo di sua vita, e in forse alcuno 
lo credè de la mente. Ahimè ! del genio 
retaggio è la sventura. E ben lo seppe 
ne la turpe sant’Anna ei che al sorriso 
anelava del sole e de le dame, 

* e sul volto d’ognun lo scherno vide, 

l’ira ne gli occhi o la pietà, che fredda 
gelida dolorosa al cor gli piomba. 

Su le pareti a lui, quando dai ferri 
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la luna vi battea, danzavan ombre 
di cavalieri e di donzelle, e in lotta 
vedea mostri ed eroi croeesignati 
e rilucenti ne’ bruniti acciari. 

Per la febbre di gloria a lui le tempia 
martellavano e i polsi, e su la scarna 
gota e sul fronte rilevato e bello 
de l’interno patir l’orma sedeva. 

Nè più felice sotto estranio cielo 
vivea - simile di vicende - il grande 
autor de la Lusiade. La mesta 
orfana giovinezza a lui fu tutta 
dogliosa trama, e ne l’amore in vano 
felicità sperò, sogno al mortale. 

Lasciò Lisbona allora, e ne la mente 
e nel cor l’immortal poema avea: 
ma nel viaggio fortunoso i cari 
fogli perder temè, quando naufragio 
fe’ la sua nave al pauroso capo, 
e Pirata del mare onda l’avvolse. 

Ma sul flutto sonante ergesi il forte 
petto del notatore, e a fior de l’onda 
disteso un braccio emerge: ecco la riva 
rocciosa il prode accoglie, e salva è l’opra. 
Pur di dolor la sua vita s’intesse: 
là ne l’India remota, entro una grotta, 
al glauco mare innanzi, il suo poema 
scrive e il career l’aspetta, e lacrimosa 
sopra un giaciglio misero la morte. 

Ma ritorno a la mia patria. Da l’alto 
il linceo sguardo a le fulgenti stelle 
ne la serena notte un uomo invia, 
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e l’argentea fluisce onda de l’Arno 
de la città soggetta entro le mura. 

Chi il meditante astronomo conturba, 
quando tacito sale allor che il disco 
lunare il mite suo chiaror diffonde? 

A che t’agita, o prete, innocuo detto 
che il sapiente suo labro proferse ? 

Immoto è il sole, e a lui da torno compie 
la volubile terra il fatai giro: 
questo ei disse, e tu volgi il sospettoso 
occhio, e del bieco Sant’ Ufficio ai cenni 
tortura al grande Galileo s’appresta, 
che saldo ancor ripete: eppur si muove ! 
Grida vendetta già dal sanguinoso 
campo di Fiori del Nolano l’ombra, 
cui diè tardo di marmi onor l’Italia, 
ed il cener d’Arnaldo al mondo accusa 
de la nave di Piero il falso mare: 
ma colpa sovra colpa altra s’aggiunge 
a far più giusta la caduta e il fio. 

O degenere turba, a l’uman g'enio 
incarcerar sol nata, è giunto alfine, 
settemplic’idra, di servaggio e d’atra 
ignoranza fautrice, il dì segnato 
che la tua possa tenebrosa estinse ! 

Brilla di civiltà sui capi nostri 
il desl'ato sol, nè più catene 
stringono Palme generose e i polsi: 
l’inconsutil del ver fiaccola sparge 
benefica la luce, e nel futuro 
fiso il lucido guardo ognun cammina. 

Ma fu rude la lotta: ah! coronate 



cadder due teste ne la polve, e l’una 
in suoi Britanno di Stratford l’ingiusta 
morte scontava: in suol Gallico l’altra 
rea di colpe de gli avi e di portare 
un nome eh’odìoso al popol sona. 

Miseri entrambi 1 Ma fortuna spesso 
prova con la sventura i più sublimi 
capi e li agguaglia a gli infimi: talora . 
come giocando i regni abbatte, e seni na 
che dal libro di vita li cancelli. 

Così cadde Polonia e fece illustre 
la sua caduta, ma pur senza nome 
- lacrimevole esempio - a terra giace. 

E tu pur grande in fin che il mondo viva, 
figlio di nobil' isola, elio parve 
ll'onessa a difendere l’antica 
libertade, tu pur dopo la lieta 
epopea di vittorie avverso il viso 
di fortuna provasti, e la remota 
Santa Elena t’accolse. Ahi ! non più l’oste 
fluttuante vedevi a te dinnanzi 
pender dai guardi d’aquila: la muta 
estenslon de Tacque ed il profondo 
ciel solcato di fulmini: sul lite 
frangousi Tonde minacciose, e forse 
l’unico grido è che a te piaccia, in quella 
solitudine angusta abbandonato. 

Che mai pensavi allor? Forse guatando 
urtarsi i flutti fragorosi in lotta, 
di ciò che fosti e di ciò ch’eri il bieco 
ricordo ti domò, su la grand’alma 
più che gli anni pesando : e allor sorgevi 






ed a terra il pensoso occhio figgendo 
del risonante mar lungo la riva 
concitato 1’ arena esercitavi. 

E voi che il canto mio lasciò ne l’ombra, 
voi non oscuri de la gran falange 
militi, voi che per la patria il forte 
braccio donaste o ver 1’ acuto senno, 
e sventura v’ incolse, a voi sacrando 
questa cara al mio cor poetic’opra 

I addio dono del core e la, pietade, 

poi ch’altro m'è conteso. A voi la vita 
misera e il fato indegno e l’uguaglianza 
d ingiusta pena, a voi mille cong'iunge 
sparse pel mondo anime sorelle, 
oscuri eroi de la famiglia, i soli 
che comprender vi possano e ne l’imo 
petto un fido di voi serbar ricordo. 

II dolor m’ispirò: quante su queste 
pagine eli e vergai lacrime sparsi ! 

Col cor de gli infelici il mio cor vibra, 
ed ogni nota di dolor mi sale 
tempestosa al cerébro, e vi rinfiamma 
de’ versi il caro malinconie’ estro. 





La Sagra di S. Michele. 

-->o@@>o-’ 


S’ergono a torno gigantesche moli, 
negre rupi che il musco ammanta e copie, 
pensose ampie mine, ove si perde 
la solitaria anima mia. Ne l’ombra 
e nel silenzio di natura immerso, 
avanti, ai lati le nevose cime 
ammirando de l’Alpe, io resupino 
guardo, e sogno, e di mia vita gli affanni 
in quell’ora di pace unica oblio. 

Per le muraglie va la rampicante 
edera, e ai fessi tra le pietre spunta 
selvaggia un’erba, e furioso il vento 
soffiando ne le sue spire l’avvolge. 

Esce una voce che nel cor mi scende 
dai fior, dai sassi, dai deserti muri: 
e se nel voto del diruto ostello 
in fuor mi sporgo, il serpeggiante fiume 
e valli e monti e l'infinito abbraccio. 

Nel più puro zaffir d’italo cielo 
folgoreggiava il sol. Pieni del primo 
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entusiasmo g'iovanii la cima 
superammo, e da lunge a lo stupito 
occhio la Chiusa apparve, ove pugnava 
torte una schiatta la tenzon suprema 
contro un’altra straniera, ed il chiomato 
sire de' I ranchi a tradimento il passo 
avea de l’Alpe e de l’Italia. Oh come 
balda la speme t’arrideva, o forte 
campion de’ Longobardi Adelchi, allora 
che la feroce in giro asta volgendo, 
come lupo un ovile a notte assale, 
mille di Franchi generose a morte 
alme mandasti (cosi antica narra 
cronaca di tua stirpe). E quando spenta 
de Longobardi la fortuna giacque, 
vittima illustre nel tuo cor premendo 
il dolor de tuoi padri, e del caduto 
legno d Italia la grandezza e il sogno, 
ma non l’invitta alma piegando al sodio 
de la bufera, peregrin la forte 
vita pugnando desti, e circonfuso 
di leggendaria aureola il tuo nome 
- misterioso come i fati tuoi - 
ai posteri passò senza una macchia. 

Entro il ribelle masso ora s’aperse 
il fatato mortai - titanic’opra - 
1 inesorata via. Fischia nel piano 
de la materia vincitrice, e passa 
la vaporiera, e non più l’Alpe ascende 
ond’un varco trovar ch’a Italia guidi 
lo stranier come un giorno invidioso. 

Oh qual da questa altezza al guardo appare 
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ammirando spettacolo! ^son io, 
so fia che l’ora mi richiami, il passo 
senza un sospir ne ritrarrò. La soglia 
varco del fido guardiano ai cenni, 
a l’ampia scala ascendo. A mezzo spunta 
la nuda roccia, e la moresca reg'ge 
alta parete : ivi disposti in tetro 
ordine stan (funereo trofeo) 
molti dentro una nicchia antichi scheitii, 
e l’essiccata pelle a lor da 1 ossa 
s’informa orribilmente ; e s’entro un topo¬ 
curioso vi passi, o fischi 11 vento 
da l’aperto veron, scrocchiar là in alto 
e crani e stinchi nel toccarsi udresti. 

Ma do la scala a sommo ecco la porta 
ch’a la chiesa conduce : ivi non altro 
che cadenti colonne e screpolata 
volta, e di travi e di mattoni ingombro. 

E ancor s’affaccia timida in un canto 
l’estrema rupe, che un remoto giorno, 
pria che l’opra pensasse umana mente, 
ardua provò de gli uragan la possa : 
e le piogge percoterla e le nevi 
a lei da torno nei gelati inverni 
vide posarsi, e torreggiò reina 
de la valle e de’ nembi. Or da la mole 
de l’edificio oppressa il sol da lunghi 
anni non vede, e a lo stranier 1 addita 
il guardlan come piegato ell’abbia 
a umana possa il renitente capo. 

Ma de l’uom cadrà l’opra un di, corrosa 
da la mano de’ secoli: essa balda 
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d’eterna giovinezza il capo ancora 
opporrà tra le cime a lei sorelle 
de’ venti a l’urto e del gran sole al raggio. 
Una scala discende, ove a la valle 
due s’aprono finestre, ed han dipinti 
a color vari i vetri : ivi deposti 
da la pia mano d’un monarca il sonno 
dormono eterno, entro marmoree tombe, 
de la Sabauda casa illustri figli. 

I nomi io leggo, e ad ogni tomba il piede 
soffermo a meditare : oh non vi turbi, 
pien di timor religioso io prego, 
la pace secolare un di la mano 
de l’uomo, che l’antico invido strugge 
e sovra i sassi e le rovine esulta ! 

Troppo già pesa su le infrante mura 
del tempo la rapace ala, che ad ogni 
giro di sole un novo danno arreca: 
c di natura l’operosa occulta 
virtù, che ne le viscere del monte 
sordamente lavora, e il dì segnato 
sobbalzar fa con sua tremenda possa 
la granitica rupe e l’opra umana. 

Ma già tutto vedemmo: il piede indietro 
mesti torcendo ritorniam: l’antico 
scalon di pietra saraceno e il tristo 
ordine rivediam de’ muti scheltri, 
poi fuori usciamo a rimirar l’aperto 
sole e la balza paurosa. E fama 
che qui dove l’abisso il core agghiaccia, 
in un vespro loman, da le rapaci 
man d’un soldato perseguita, il salto 
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la bell’Alda tentasse e in fondo illesa 
l’accog'liessei' le rupi. Ella superba 
volle del salto ritentar la prova 
vertiginosa, e sovra il rude masso 
il bel corpo posò giù senza vita, 
a mille punte pria cadendo infranto. 
Così pietosa la leggenda il sacro 
loco fa caro a lo straniar : si sporge 
questi dal muro rovinato, e guarda 
(se noi coglie vertigine) là in fondo 
dove il sasso s’adima. Un solitario 
augel, de le mine amante, sfiora 
ne l’errabondo voi la china testa, 
e sublime s’innalza. Ai piedi, immerso 
ne la luce solar meridiana 
dorme di S. Ambrogio il cheto borgo : 
e sol rompe del loco il pio silenzio 
l’acuto fischio del vapor che corre 
- ammirabile automa - e via si perde. 
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TRADUZIONI 

-<^lMj«3#- 

Dal Francese 

CAMMINANDO IL MATTINO (da Victor Hugo) 

Poi die s’apre là in fondo una vermiglia porta 
e l’aurora biancheggia a l’ultimo orizonte, 
simile a giovin fante che di buon ora è sorta, 
gira ed ha in man la face che le rischiara il fronte 

poi che una scialba luce argenta la fontana, 
poi che a traverso il bosco l’immane firmamento 
getta un mite chiarore, che su la lunga e piana 
distesa cade e guarda placido sonnolento; 

poi che del giorno spunta ai monti la prim’ora, 

■■ai dolci campi vivi io porto ecco il mio piè: 
saper vorrei se trovasi in lochi altri un’aurora 
per questa cupa notte che sempre io trovo in me ! 

Che fa l’uomo? la vita è forse un’avventura? 

A la morte che mai, che mai susseguirà? 

Tutto a me intorno freme. Parli forse, o natura, 
a me parli tu forse da questa oscurità? 
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(Da Victor Hugo) 


Il braccio a torno a la vitina frale 
e qual canna flessibile, 
pareami il seno palpitar coni’ ale 
di bell’augello giovane. 

A lungo muti noi contemplavamo 
il cielo e il sole occiduo. 

Che cosa mai, che cosa sentivamo 
fuor die l’amor ne 1 anima ? 

Tu mi guardavi - come un angiol bella 
luce ne le mie tenebre, 
e piovea dolce il tuo guardo di stella 
pieno per me di fascino. 
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EPITAFFIO. (Da Francis Coppée) 


Nel sobborgo che monta al cimitero 
ripassando io pensoso ho visto spesso 
croci di legno e qualche sasso nero, 
die pare attenda un nome sovra impresso. 

Tu mi sei tolto, o mio bambino, e come 
di notte oscurità ne l’alma piomba: 
fugge la speme, ma sta scritto il nome 
nel mio cuor come sopra ad una tomba. 

L’ ECO (da Francis Coppée) 

Sol mi vidi, ed ho gridato : 
sarà il mio dolor men rude 
quando il tuo nome invocato 
avrò un di? L’eco rispose: 

non sperar ! 

Come in questa che mi stringe 
agonia trarrò la vita 
- qual lenzuol che un morto cinge -? 
Fido a me l’eco rispose: 

sarai sol ! 

Grazia ! Troppo cruda è sorte, 
e ribellasi il mio core 
e s’accende c grida forte: 
che far debbo? Eco rispose: 

nulla. Muori 

s 
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IL MONTE DEGLI ULIVI (da Alfred de Vigny) 


Era notte, e Gesù n’andava solo 
bianco vestito - nn morto in suo lenzuolo - 
Giacean dormendo appiè de la collina, 
fra gii ulivi che il vento a terra inclina 
i discepoli suoi. Triste com’essi, 
a lunghi passi, i cupi occhi dimessi, 
chino il capo, le braccia al sen conserte, 
come ladro notturno ei le deserte 
rocce varca a lui note, e poi s’arresta 
a Getsemani e al suol curva la testa: 
e ginocchion cosi, solleva il pio 
occhio al cielo esclamando: o padre mio! 
Ma resta muto il ciel, nò a lui da l’alto 
voce risponde: in piò di soprassalto 
'Gesù sorto gli ulivi urta tremanti 
a gran fretta e calpesta andando avanti. 
Giù goccia dal suo capo un freddo e lento 
■sudor come di sangue, e grida a stento 
sui suoi passi tornando spaventato: 
che non avete, amici miei, pregato 
con me? Dormono tutti: inutilmente 
parla il maestro al suo Pietro giacente. 
Lento si parte allor de l’uomo il figlio, 
e volge al firmamento umido il ciglio, 
e l’angel cerca in fondo d’una stella. 

In van: si come vel di vedovella 
bruno si stende il ciel sovra il deserto. 
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Si ricorda Gesù ch’egli ha sofferto 
fatto uom da trent’anni, e la paura 
il cor gli serra con mortai strettura. 

Fredde ha le membra; chiama allor tre volte 
padre !.. Ma in cielo niun v’è che l’ascolte. 
Ei cade su la sabbia, e addolorato 
un umano pensiero ha sul creato: 
trema la terra e di lui sente il peso, 
che a piè del Creator cade disteso. 
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LE STALATTITI (da Sully Prudhomme)- 


Amo lo grotte, dove la fiaccola 
getta bagliori dentro le tenebre 
rossi, dov’erra l’eco tra i portici 
ripercotendo ogni legger rumor. 

Le stalattiti piangenti pendono 
giù da la volta gocciante ed umida 
petrificate: le stille cadono 
si come neve lente ai miei piè. 

Regna una pace dogliosa a l’anima 
in questo buio profondo orribile, 
e innanzi a questi pianti funerei 
lunghi, sospesi senza mai seccar. 

Ed io guardando penso a le misere 
alme, ove antiche passioni dormono: 
tutte vi sono fisse le lacrime, 
qualcosa sempre vi piangerà. 
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IL CACCIATORE (da Théophile Gautier) 


Io sono figlio de la montagna 
si come l’aquila e lo sparvier.* 
io non discendo ne la campagna 
che per il piombo del mio mestici'. 

Poi su ritorno: là dal mio nido 
io vedo in basso l’uomo salir, 
sì in alto posto, che il tuono infido 
rimonterebbe per me colpir: 

Ho sol per bere dopo la caccia 
l’acqua del cielo ne le mie man: 
ma il sentieruolo, dov’ è mia traccia, 
vergine è ancora di passi uman. 

Ne’ miei polmoni niun soffio immondo, 
libero sempre l’aria berrò, 
nè alcun vivente nel basso mondo 
a Dio si presso mai si vantò. 

Si come un principe od un guerriero 
d’aquila un nido mia culla fu: 
e vissi sempre sfrenato, altero, 
più che la legge, che l’uomo in su. 
Una valanga del suo lenzuolo 
dopo mia morte mi coprirà*, 
la bianca neve sul corpo al suolo 
-argentea tomba solleverà. 
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Dallo Spagnuolo. 


L’ALBEGGIARE (Da D. Gaspar Nùnez de Ance) 


A traverso ia nebbia mattutina 
lenta si mostra la rosata aurora, 
e col lume suo debole colora 
il mar, la spiaggia, il bosco e la collina. 

Il sol che lentamente s’avvicina 
lotta con l’ombra tentatrice, e ancora 
nascosto è, ma già l’alte vette indora 
e la nube che il ciel terso cammina. 

Canta, - levando il voi - la lodoletta 
i dolci inni d’amore a la nascente 
alba: ogni fior di schiudersi s’affretta. 

E per l’azzurra immensità tacente 
- con la stellata tunica* - soletta 
fugge la notte sul cavai possente. 
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^Da D. Gaspar Nùnez de Arce) 


Scendea a l’occaso il sole, e del crepuscolo 
la fioca luce timida 
avvolge a la natura. 

Soli era vani, silenziosi, trepidi, 
muti d’amor dolcissimo, 
allacciate le mani. 

Contemplavamo il mar, la valle e l’ultima 
costa, che og'iior perdevano 
e trasparenza e forma. 

Al venir pauroso de le tenebre 
si Iacea più invincibile, 
profonda la tristezza. 

Alfine, io non so come, a quel crepuscolo 
innanzi, un ardentissimo 
bacio noi ci scambiammo. 

Ahimè! Dopo i sospiri e dopo l’estasi, 
l’ombra nel ciel discendere 
vedemmo, e nel cuor nostro. 




Dal Latino. 

-=*§*=- 


(Da Orazio - Versione libera) 


Mentre é ìP - n’ave il perfìdg 

pastor traeva g ffl pc M £mare Ideo 

l’ospite amata, Elena, 

in mezzo ai flutti incominciò Nereo: 

(avea legato gl’agili 
venti soggetti per cantare il fiero 
destino a quel volubile 
rapitore, e di Troia il fato nero) 

< Mal tu conduci, o Paride, 

la bella donna a la magion paterna: 

sorgerà presto a rompere 

Grecia tue nozze, e fia la guerra eterna 

« Cadrà del vecchio Priamo, 

del padre tuo il grande impero antico: 

molta fatica ai militi, 

molto sudore ai destrier predico. 









— 90 — 


« Ahimè! Quanti a la Dardana 
schiatta tu appresti funerali ed onte! 

Già s’arma l’aspra Pallade, 
già s’avvicina con terribil fronte. 

« Ecco è sul cocchio fulgido: 
striglie la destra la fatale egida; 
temi sua rabbia, o misero : 

Venere oblia, in tua virtù t’affida. 

< Ma tu non curi : il limpido 

occhio tu muovi, e il biondo crin ti miri 

tu su l’imbelle eetera 

canti - grato a le femine - e sospiri. 

« In van nel chiuso talamo 
le gravi aste e lo strai Gnossio in vano 
fuggirai, nè lo strepito 
de combattenti, e la feroce mano 

t d’Aiace: invano, adultero. 

Sempre a tergo l’avrai, fin che colpito 

brutterai ne la polvere 

la chioma ed il bel volto impallidito. 

« Non vedi il Laerziade 
Ulisse, fiero esizio di tua gente? 

Non vedi il Pilio Nestore? 

Ascolta: il labro di Nereo non mente. 

« A le spalle t’incalzano 
Teucro di Salamina, e di gran core 
Merlone con Stenelo 
audace di cavalli reggitore. 



r 
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« Ecco ti segue impavido 

il gran Tidide, cli’è miglior del padre : 

e tu già corri timido 

rifugio in vari cercando tra le squadre. 

» Altro a tua bella amabile 
promettesti, leggiadro Ganimede ! 

E come cerva - immemore 
de l’erba che brucava ■ se mai vede 

« il torvo lupo orribile 

ululando avanzar giù ne la valle, 

fogge lasciando i pascoli : 

tu pur tra i vinti allor darai le spalle. 

< L’ira d’Achille indomita 

tarderà alquanto ad Ilio il fatai giorno: 

pur verrà tempo, e gelido 

sonerà il lutto a tuo fratello intorno. 

« Il foco Acheo le Iliache 

mura distruggerà radendo al suolo; 

di pochi verni al volgere 

saran l'Iliache donne immerse in duolo. » 
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(Da Orazio) 

Che inai chiede il poeta 
al consacrato Apollo? 

Che prega, da la tazza 
novo licor spargendo? 

Non di Sardegna ei cerca 
le bionde messi opime : 
de’ Calabri infocati 
non vuole i grati armenti. 
Non cerca avorio od oro 
ch’india ricca produce : 
gli ameni campi ei sprezza 
che il queto Liri morde. 
Calena falce ai ricchi 
poti la vite: in tazze 
d’oro beva il mercante 
' il Sirio vin scambiato. 

Egli è caro a gli Iddìi: 
tre volte l’anno o quattro 
il mar salvo rivede 
e ritorna impunito. 

A me bastano ulive, 
cicoria e lieve malva: 
gran figlio di Latona, 
tanto mi si conceda. 
Robusto corpo" o sana . 
mente vecchio domando : 
odio i senili acciacchi, 
vo’ la mia cetra a lato. 






(Da M. A. Flaminio) 


1 campi ascende rapido 
e scalda il sole a mezzogiorno: il gregge 
conduci a valle, il niveo 
stuol, Lig-urina, che tua man corregge. 

Qui gli augelletti cantano, 
sgorga da roccia e il verde margo rade 
un fonte nitidissimo, 
e da le dense querce 1’ ombra cade. 

E lieti sciami ronzano 
d’insetti ai fior variopinti a torno, 
e gli scherzosi zefiri 

mormorali blandamante a mezzo il giorno. 

In (juel loco, o bellissima, 
narri la mia zampogna le tue lodi: 

su canna de le Driadi 
i dolci furti tu ricanta e godi. 
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(Da M. A. Flaminio) 


Limpide fonti e valli ai fonti aggiunte, 
di pinifere vette o selva cinta, 

«ve Fillide a me cara donava 
i primi baci e conquistai le prime 
corone, oh pur beate eternamente 
voi siate, o selve, e non l’estiva fiamma 
vi noccia o l’ièmal crudo rmore. 

Nè la linfa un quadrupedè*?onturbi, 
nè la dura bipenne osi ai-bei tronchi 
recare insulto e a l’agnellette il lupo: 
e guidino le ninfe i lieti cori, 
ed a l’Arcadia sua l’irsuto Pane 
questa anteponga solitaria pace ! 
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(Da Benedetto Accolti) 


Precipita la notte, e con le fosche 
quadrighe il ciel passeggia e la soggetta 
ombrosa terra intepidendo oscura: 
e - deposti gli affanni atri e i dolori 
cotidi'ani - ognun lasso le membra 
riposa immerso in lieve sonno. Invano 
però cerca l’oblio: rifugge il sonno 
da le preghiere ancor. Quiete a l'alma 
e sollievo a le cure, o santo, vieni 
e taciturno il piè timido inoltra: 

■e un ramo che provò di Lete il gorgo 
in man recando, sn le vinte tempia 
lieve spargi benefica rugiada. 

Discaccia quindi de’ penosi affanni, 

•o sonno, le caterve: e a me consenti 
che i doni tuoi mi goda, nè del tristo 
secolo rovinante le sciagure 
mi tocchino e gli orrendi alti timori. 

Io, dove fug’ge con leggero piede 
la facil’onda risonante in metro 
delizioso, a te bei fiori e fresca 
recherò cassia, ed un augel (cui sorga 
purpurea sul capo eretta cresta) 
al nume tuo sacrato, il suol di sangue 
tingerà, uscito da l’aperta gola. 

Ma la tua possa, o sonno, a me le stanche 
membra costringa, or mentre giova, e in cielo 
lucide cadon suadenti stelle. 
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(Imitazione dal Sannazzaro) 


Appressa Maggio: serti, o fanciullo, 
porgi, sì come la santa vuole 
vetustà, come da’ padri nostri 
uso a noi venne. 

A le viole l'edera unisci, 
ed ai ligustri contessi il mirto: 
i bianchi gigli di verecondo 
rose dipingi. 

A me profonda l’India inesausta 
gli odor piu eletti, che in grembo accoglie: 
la giovin chioma d’Assirio sparsa 
licor mi scorra. 

Di buon Lieo spumili le tazze 
ingenti, e beva 'caduta in fondo 
ai lieti calici miei la corona; 
cliè dopo morte 

non sarà ch’Eaeo più mi consenta 
e vino e tazze ; non vigoreggia 
l’uva - delizia de Tuoni - sui nudi 
gioghi d’inferno. 

0 vana schiatta mortai, cliè indugi 
e d’uno in altro giorno le gioie 
stolta rimandi? Godi, ed afferra 
l’ora che fugge. 

Il tempo inganna: verrà nel mezzo 
del goder tiio, de’ cari giochi 
inopinata la morte, e negra 
come la notte. 
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Dal Tedesco 


LA RITROSIA (imitazione da Goethe) 


A le chiare albo di Maggio 
canta e va la pastorella: 
essa è giovili, lieta e bella; 
per i campi alta risona 

la sua voce: tra la là. 

Un pastor per un sol bacio 
due, tre pecore a lei offre: 
ma il contratto ella non soffre; 
un momento il guarda, e tosto 

ride e cantai tra la là. 

Ed un altro le presenta 
nastri, e il core l’offre un terzo: 
con lo pecore lo scherzo 
segue a fare ella e coi nastri 
e col core: tra la là. 








LA CONVERTITA (imitazione da Goethe) 


Al fulgore de l’aurora 
vado al bosco, e vedo allora 
g’iovincel che un flauto suona, 
che pei campi alto risona: 
sol la là. 

Egli a me s’appressa, e stampa 
su la mia gota che avvampa 
dolce un bacio. Io dico: suona, 
ed il flauto alto risona: 
sol la là. 

La mia pace se n’è andata, 
la mia gioia ecco è sfumata: 
a l’orecchio sempre il tono 
mì ritorna di quel suono: 
sol la I-t. 
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Dall’ Inglese. 


(Da Tennyson - Versione Ubera ) 


Covri, o gelido vivo, e al mar riversa 
de le tue picciolette onde il tributo: 
non più a la sponda da tue linfe aspersa 
poserò muto. 

Corri, e ceralo avanza, e campi e prati 
- fatto riviera - nel tuo corso inonda: 
i piedi miei più non vedrai posati 
su la tua sponda. 

Scosso da ’l vento mormori Contano, 
e ronzi l’ape industre a te dintorno; 

10 ti saluto: mi vedrai lontano 

al novo giorno. 

Mille speccliinsi in te fulgidi soli, 
mille tremino lune in te furtive: 

11 mio pcnsier sol fia che a te rivóli; 

a le tue rive 

per sempre addio ! Quando più ferve l’ora, 
so verde piaggia e un rivoletto io miro, 
credendo (illuso!) di vederti ancora 
darò un sospiro. 










